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Il documento del PCI — in tutto 24 cartelle, che qui riportia­
mo in sintesi — segue due filoni: uno di analisi e denuncia, l'altro 
di proposte. 

TRA CRISI E SVILUPPO — L'informazione e le comunica­
zioni sono destinate a influenzare profondamente e globalmente 
lo sviluppo delle società moderne. L'Italia vive in questo campo 
una pavé crisi, al bivio tra decadenza e sviluppo, autoritarismo 
e democrazia, nuovo colonialismo e autonomia nazionale. In 
questo scenario la RAI si è trovata stretta tra la mancanza di un 
qualsiasi piano di governo e la incapacità della sua dirigenza a 
varare programmi propri; è insidiata da gruppi oligopolistici 
privati. 

INFORMAZIONE E POTERE — Incapace di strategie nazio­
nali il potere politico dominante punta al controllo e all'uso 
diretto dei canali di informazione. Grandi responsabilità porta 
la DC; e non si può non rilevare che il PSI ha contribuito ad 
accentuare le distorsioni e la crisi della RAI, svolgendo un ruolo 
concorrenziale e subalterno alla DC. 

LA CRISI DELLA RAI — L'occupazione della RAI da parte 
di partiti e correnti della maggioranza, la spartizione di Reti e 
Testate hanno accentuato il processo di burocratizzazione del 
servizio pubblico, hanno accelerato lo scadimento qualitativo 
del prodotto culturale e la manipolazione di quello informativo. 
SÌ è andata attuando una controriforma strisciante della RAI. 

UN PROGETTO DI SISTEMA — È necessario che il governo 
appronti una politica nazionale che abbracci, in una visione 
razionale e unitaria, l'elettronica, l'informatica, le comunicazio­
ni, l'informazione, lo spettacolo per giungere a un progetto di 
sistema che consenta all'Italia di uscire dalla dipendenza e dal 
sottosviluppo, che sia democraticamente gestito e governato. 
Per questo va respinta ogni idea di concentrare in un unico 
ministero controllo e direzione degli apparati. Per il rilievo che i 
sistemi di comunicazione assumono nella vita della società e 
nelle forme stesse della politica è indispensabile porli al riparo 
dal prepotere dei grandi oligopoli editoriali e delle multinaziona­
li, dall'arroganza dei gruppi di potere partitici. A questo scopo è 
fondamentale il controllo del Parlamento: pergarantire effettiva 
indipendenza alla RAI, per regolamentare l'attività delle tv pri­
vate. Approvata la legge per il settore privato il Parlamento 
dovrebbe definire un provvedimento quadro per una gestione 
organica, moderna e democratica del sistema delle comunicazio­
ni. 

RIFONDAZIONE DEL SERVIZIO PUBBLICO — Passa at­
traverso tre obiettivi prioritari: ricondurre il servizio pubblico 
alle sue finalità istituzionali; portare il governo della RAI al 
rispetto delle regole di correttezza democratica; recuperare le 
capacità creative e produttive dell'azienda. Questa strategia è 
praticabile: 1) con una politica europea di scambi ejoint ventu-

Il documento illustrato ieri 

Informazione: 
le analisi 

e le proposte 
dei comunisti 

I danni delle spartizioni - Come combat­
tere la faziosità nei notiziari Rai-Tv 

res con le principali aziende pubbliche del continente; 2) qualifi­
cando la spesa in vista delle nuove tecnologie e dei messaggi che 
esse veicoleranno. 

RAI E INDUSTRIA CULTURALE — Il mercato del consumo 
culturale ha raggiunto la quota di 25 miliardi. La battaglia con­
tro la colonizzazione culturale non si vince affidandosi a tenta­
zioni autarchiche o neo-protezionistiche ma sul piano della qua­
lità, della modernità delle strutture e dei modi di produzione: di 
qui la necessità di una integrazione tra servizio pubblico radiote­
levisivo e industria cinematografica. 

L'AZIENDA RAI — Come cambiarla per conseguire gli obiet­
tivi prima indicati? Innanzitutto restituendo reali poteri di go­
verno al consiglio di amministrazione oggi espropriati dalla Di­
rezione generale e da ristretti gruppi di comando; attuando, a 
livello parlamentare, più efficaci misure di garanzia. Le Reti 
nazionali debbono divenire il punto di forza della RAI nella 
competizione all'interno del sistema misto italiano e sul mercato 
internazionale. La Rete 3'deve essere considerata, invece, una 
rete di frontiera attraverso la quale la RAI realizza e coordina la 
sua presènza nel sistema misto in forme diffuse e articolate su 
tutto il territorio, attraverso una fascia di programmi regionali e 

una di programmi a diffusione nazionale. 
Per ripristinare una informazione meno faziosa e lontana dal­

la realtà del paese occorre: 1) sottrarre le nomine al potere dei 
gruppi di pressione; 2) sburocratizzare le Testate. 
/ RADIOFONIA — Una radio moderna, che voglia recuperare 

pubblico e ruoli deve profondamente riconvertirsi: la Bua forza 
sta nella capacità di collegarsi, in modo immediato, con luoghi 
dove accadono gli avvenimenti, limitando i momenti di media­
zione alla sola fase tecnico-professionale. 

SUPPORTI — Le Direzioni generali del personale, ammini­
strativa, tecnica e commerciale rappreseti ̂ no punti nevralgici 
dell'azienda; esse vanno sottratte alle attuali pratiche clientelali 
e restituite alle originarie funzioni di servizi miranti alla ottimiz­
zazione delle risorse e alla pianificazione aziendale. L'uno e l'al­
tro obiettivo si possono realizzare attraverso: 1) una conferenza 
annuale di produzione formata dai dirigenti periferici e cen­
trali dell'azienda; 2) il decenramento produttivo, lo sposta­
mento di strutture di programma nelle 4 sedi con centri prò* 
duttivi; in modo da spezzare l'attuale esasperata centralizza-
zione e realizzare un'azienda unitaria ma decentrata. 

LE CONSOCIATE — Possono svolgere un ruolo di maggior 
rilievo, legato soprattutto all'acquisizione e alla commercializza­
zione di produzione specializzata la cui richiesta è destinata a 
crescere sul mercato interno e internazionale. 

IL SETTORE PRIVATO — Va regolamentato con una legge 
che si ispiri alle sentenze della Corte costituzionale. Un assetto 
pluralistico può essere garantito riservando precise prerogative e 
momenti di governo al Parlamento e alle Regioni; con rigorose 
norme che evitino la formazione di trust orizzontali e verticali; 
limitando all'area di una regione l'attività delle emittenti; obbli­
gandole a produrre almeno il 30% della programmazione com­
plessiva. 

PUBBLICITÀ E INFORMAZIONE — La pubblicità va assu­
mendo un ruolo crescente come autonoma fonte di comunicazio­
ne e come risorsa finanziaria del sistema comunicativo. Una 
presenza pubblica è opportuna per tutelare, nell'uno e nell'altro 
campo, gli interessi generali: essa potrebbe concretizzarsi con la 
costituzione di una finanziaria a prevalente capitale pubblico in 
grado di superare l'attuale blocco della SIPRA e rispondere alle 
novità del mercato. 

LA RIPRESA DEL MOVIMENTO — In una fase di espansio­
ne delle strutture e degli apparati di produzione dei granai servi­
zi l'intervento in forme organizzate degli utenti appare sempre 
più indispensabile perché ogni pubblico servizio produca i bene­
fici sociali cui è tenuto. Il movimento per una RAI che rispetti gli 
interessi sociali, politici, culturali dei cittadini può trovare il suo 
punto di riferimento in una organizzazione dei radioteleabbona-
ti. 

Il provvedimento sulla finanza locale votato alla Camera 

Cossutta: decreto modificato 
mobilitazione unitaria 

L'iniziativa dei comunisti ora per una rapida approvazione al Senato - Il ruolo 
dei Comuni e delle associazioni degli enti locali - La riforma delle autonomie 

ROMA — La Camera nel 
giorni scorsi ha approvato le 
modifiche al decreto sulla fi-
nanza locale (che dovrà pas­
sare ora al vaglio del Sena­
to). I deputati comunisti si 
sono astenuti. Sull'iter di 
questo decreto 11 compagno 
Armando Cosutta, responsa­
bile della sezione Regioni e 
autonomie locali del PCI, ha 
rilasciato la seguente dichia­
razione. 

tJt decreto governativo 
sulla finanza locale è stato 
sensìbilmente modificato 
dalla Camera del deputati. È 
un risultato positivo che si 
aggiunge a quello già conse­
guito dal Senato, 11 quale a-
veva Impegnato 11 governo a 
garantire per te risorse del 
Comuni e delle Province un 
Incremento del 16 per cento 
rispetto al 1981. 

Con le decisioni della Ca­

mera sono state corposa­
mente corrette alcune delle 
norme indiscriminatamente 
restrittive del decreto: que­
sto è avvenuto soprattutto 
nel campo degli Investimen­
ti, In quello del servizi socia­
li, del controlli,.del persona­
le. 

La originaria impostazio­
ne governativa, tale da colpi­
re duramente la generalità 
del Com uni ed In particolare 
11 Mezzogiorno e le grandi 
città, è stata fortemente ridi­
mensionata. Questo è stato 
possibile grazie ad un 'in telll-
gente e ferma battaglia par-
lamen tare da parte del PCI e 
alle convergenze col PSI, col 
PRI e altre forze realizzatesi 
in Parlamento; e il governo 
ne ha In conclusione tenuto 
'conto. Ma fondamentale è 
stata la mobilitazione unita­
ria di forze sociali, culturali, 
politiche nel paese, sorretta 

dalle numerose Iniziative di 
Regioni, Comuni, Province e 
dalla chiara e precisa posi­
zione delle associazioni degli 
en ti locali. Questo Impegno è 
culminato nella grande as­
semblea unitaria degli am­
ministratori promossa dalla 
Lega delle autonomie. DI 
grande valore sono state al­
cune Iniziative nazionali del 
PCI, come, per esemplo, l'in­
contro del segretario del par­
tito con i sindaci delle mag­
giori città e la Incisiva mani­
festazione delle donne di po­
chi giorni fa. 

Il risultato è positivo, ma 
questo non significa che il 
provvedimento corrisponda 
interamente alle esigenze di 
una coerente politica antire­
cessiva e antlnflattlva. Re­
stano limiti, Impacci, errori 
SI tratta ora di giungere ra­
pidamente al voto definitivo 
del Sena to e, dopo di esso, oc­

corre trasferire 1 risultati 
raggiunti, anche con una let­
tura e Interpretazione del te­
sto che sia corrlsponden te al­
le esigenze del paese e delle 
masse popolari, nel bilanci e 
nelle Iniziative del Comuni, 
delle Prorince e delle Regio­
ni. 

Anche sul tempo si è gua­
dagnato qualche mese nel 
confronti degli anni passati. 
E questo deve consentire, da 
una parte, di trasformare su­
bito gli in vesthnen ti in opere 
utili per l'occupazione, perle 
Imprese e per 1 servizi e, dal­
l'altra, di non perdere un so­
lo giorno per la definizione, 
la presentazione, la discus­
sione e l'approvazione della 
riforma definitiva per la fi­
nanza locale e della riforma 
generale per l'assetto delle 
autonomie, in un confronto 
leale e produttivo con tutte le 
forze democratiche». 

ROMA — Un rapporto sullo 
stato delle autonomie. I pro­
blemi, le difficoltà, le pro­
spettive, 1 dati statistici ed e-
conomlci degli enti regionali 
e locali saranno raccolti In 
un documento che il mini­
stero delle Regioni renderà 
pubblico nel primi giorni di 
marzo. Ne ha dato notizia il 
ministro Anlasl Ieri mattina, 
nel corso di una conferenza 
stampa che è servita anche 
ad annunciare la presenta­
zione ufficiale del disegno di 
legge che istituisce la Confe­
renza delle Regioni. Si tratta 
di due provvedimenti inte­
ressanti e positivi che nasco­
no dalla dichiarata intenzio­
ne di eliminare contrasti e 
sovrapposizioni che si ri-. 
scontrano oggi tra i vari li­
velli dell'Intervento pubbli­
co. Due atti, insomma, che, 
almeno nelle enunciazioni, si 
muovono nello spirito della 
riforma dell'intero sistema 
delle autonomie. SI tratterà 

Annunciato dal ministro Aniasi per marzo 

Un rapporto del 
governo sullo stato 

di Comuni e Regioni 
comunque di verificarne il 
coerente sviluppo a mano a 
mano che si procederà nell'i­
ter legislativo. 

Alla Conferenza delle Re­
gioni (che sarà presieduta 
per legge dal presidente del 
Consiglio) dovranno parteci­
pare obbligatoriamente i mi­
nistri del Tesoro, del Bilan­
cio e delle Regioni, oltre, na­
turalmente, ai presidenti 
delle venti Regioni italiane. I 
rappresentanti degli enti re­
gionali potranno richiedere 

la presenza ai lavori anche di 
altri ministri. Il progetto di 
istituzionalizzare la Confe­
renza (che attualmente si 
riunisce per iniziativa delle 
Regioni e senza la partecipa­
zione del governo) era noto 
da tempo. Il fatto nuovo è la 
presentazione a Palazzo Chi­
gi del testo definitivo del di­
segno di legge. 

Meno conosciuto era inve­
ce il rapporto sullo stato del­
le autonomie localL Secondo 
11 ministro Anlasl li docu­

mento (che si compone di 
cento pagine di considera-
zlcnl del titolare del dicaste­
ro e di 550 pagine di tabelle, 
statistiche e altre documen­
tazioni) dovrà servire a for­
nire tutti quegli elementi di 
conoscenza di cui oggi si av­
verte la mancanza al mo­
mento del raccordo centrale 
delle varie iniziative e richie­
ste. Anlasl ha fatto l'esemplo 
del dati sulle necessità fi­
nanziarie del ComunL An­
che quest'anno quelli del Te­
soro non combaciavano con 
quelli degli Interni e tutti In­
sieme non corrispondevano 
a quelli fomiti daU'ANCI 
(che poi per la cronaca sono 
risultati quelli giusti). I do­
cumenti dovranno servire 
soprattutto ad evitare queste 
situazioni. 

Nel rapporto viene anche 
avanzata la proposta di dare 
scadenza annuale alla rela­
zione sullo stato delle auto­
nomie. 

Tremilo miliardi di stanziamento al Cnen 
per un ruolo nuovo nel campo dell'energia 

ROMA — La Commissione 
Industria della Camera ha 
votato a larghissima mag­
gioranza Il disegno di legge 
di finanziamento del pro­
gramma poliennale del Co­
mitato nazionale energia 
nucleare — Cnen — che pre­
vede uno stanziamento di 
circa 3 mila miliardi fino al 
1864. SI è giunti a questo ri­
sultato dopo mesi di con­
fronto anche aspro su quello 
che dorrà essere 11 ruolo del 
Cnen, di un Cnen riformato, 
nel campo della politica e-
nergetlca. Un confronto se­
gnato dall'ostruzionismo ra­
dicale e dalle divisioni della 
maggioranza. 

•inmportaiuta della legge, 
che ora dorrà esaere appro­
vata In via definitiva dal Se­
nato, risiede anzitutto nella 
certezza delle risorse di cui 11 
Cnen (finora costretto In 
gravi difficoltà flnautarle) 

potrà disporre per corrispon­
dere ai compiti ad esso affi­
dati dal Piano energetico na­
zionale», ha dichiarato il 
compagno Gianluca Cerrlna 
Feroni, soggiungendo che le 
importanti Innovazioni in­
trodotte «qualificano ulte­
riormente la legge approva­
ta». SI tratta di norme che 
rafforzano l'autonomia e 1* 
Indipendenza della Direzio­
ne per la sicurezza nucleare e 
la protezione sanitaria del 
Cnen (Dlsp), in vista della co­
stituzione di un ente piena­
mente autonomo da realiz­
zarsi entro un anno dall'en­
trata In vigore della legge. 

E stata inoltre Introdotta 
— anche questa per Iniziati­
va del grappo comunista — 
una nonna che rinvia al Clpe 
la valutaslone definitiva del 
progetti PBC (sono gli de ­
menti del ciclo del combusti-
bile M I campo del reattori 

nucleari veloci) e CIRENE 
(reattore ad acqua pesante); 
il Cipe dovrà Indicare 1 tem­
pi, I costi, le condizioni per la 
realizzazione e l'esercizio di 
questi progetti. Ogni anno 11 
presidente del Cnen presen­
terà Infatti un rapporto det­
tagliato al ministro sullo sta­
to di attuazione del progetti, 
e 11 ministro, esaminati gli 
stati di avanzamento, dovrà 
proporne le necessarie varia­
zioni, Ivi compresa, ove del 
caso, l'interruzione dei pro­
getti medesimi. In sostanza 
U Parlamento ha posto sotto 
particolare vigilanza questi 
due specifici progetti, che as­
sorbono da soli oltre 11 90% 
del bilancio del Cnen. 

In definitiva la Dlsp rifor­
mata garantirà la effettiva 
funzione di controllo sulla 
sicurezza degli Impianti nu­
cleari, cosa certamente più 
PTftMffnitlrfi con 11 veccolo 

assetto, quando questa strut­
tura era parte organica dell' 
ente promotore dell'attività 
nucleare sottoposto al con­
trollo (cioè 11 Cnen). 

Dall'altro lato, con la nor­
ma sul PEC e 11 CIRENE so­
no poste le premesse per evi­
tare che U protrarsi, come 
già accaduto nel passato. In­
giustificato di progetti gra­
vati da cord crescenti e per 
garantire un maggiore e più 
qualificato Impegno del 
Cnen e dell'Enel nella fase di 
realizzazione. 

Ringraziamento 
Augusto Favola eoa la fami­

glia ringrazia tutti i compagni 
che hanno voluto •rprùótrgli 
solidarietà per la morta della 
madre Maria Vittoria Favola t 
in suo ricordo offre art 100.000 
atrUnitè. 

Il governo 
rinvia il 

confronto 
in aula sul 
Sulvador 

ROMA — Governo e pentapar­
tito hanno imposto un lungo 
rinvio alla discussione e al voto 
delle ' mozioni sul Salvador 

Preannunciate da PCI, PdUP e 
R la scorsa settimana, al ter­

mine del dibattito sulle dichia­
razioni del ministro degli Esteri 
Colombo che avevano provoca­
to una profonda spaccatura tra 
socialisti e democristiani. I ra­
dicali avevano chiesto che il di­
battito si svolgesse alla Camera 
giovedì prossimo, 25: esatta­
mente nella stessa giornata in 
cui dovrebbe tenersi il ivertice» 
della maggioranza promosso 
dal presidente del Consiglio 
Spadolini. Di conseguenza, il 
governo ha avanzato la contro­
proposta di spostare il dibattito 
al 3 marzo. Messa ai voti, la ri­
chiesta radicale (in favore della 
quale hanno votato anche co­
munisti e PdUP) è stata re­
spinta, ed automaticamente il 
dibattito e stato fissato per la 
data richiesta dal governo nella 
speranza che per quel giorno 
s u stato raggiunto un compro­
messo tra DC e PSL 

Alta 
onorifi­
cenza 

ngherese 
i Guttuso 

ROMA — Al compagno Re­
nato Guttuse è stata conferi­
ta, per 1 suoi meriti artistici e 
per il suo impegno per la pa­
ce, un'alta onorificenza (Or­
dine della bandiera adornato 
di alloro) dal Consiglio Presi­
denziale della Repubblica 
Popolare Ungherese. La ceri­
monia si è svolta nella sede 
dell'Accademia d'Ungheria e 
l'ambasciatore, Janos Szita, 
ha voluto sottolineare al nu­
merosi convenuti che l'opera 
di Guttuso è largamente ap­
prezzata In Ungheria dove 
sono state già allestite due 
grandi mostre, nel 1954 e nel 
1973, e sono stati pubblicati 
molti saggi. A festeggiare 
Guttuso sono intervenute 
molte personalità del mondo 
politico, parlamentare e cul­
turale tra cui Minucci, Biasi­
ni, Ossola, Calamandrei, Pie-
ralli, Ruggero Orlando, Sa-
pegno, Amerigo Toth e gior­
nalisti. 

Di Giesi tenta una mediazione 

Giornali: il ministro 
convoca per martedì 
editori e sindacati 

ROMA — Adesso è ufficiale: il 
ministro del Lavoro, Di Giesi, 
ha convocato per martedì po­
meriggio la Federazione degli 
editori c i sindacati dei poUgra-
fio e dei giornalisti. Sino ad al­
lora non vi dovrebbero essere 
altri scioperi nel settore. 

La situazione è stata esami­
nata ieri sia dalla Giunta nazio­
nale del sindacato dei giornali­
sti che dal coordinamento uni­
tario dei poligrafici Nei giorni 
scorsi, al termine di un incon­
tro unitario, i due sindacati a-
vevano annunciato nuove e più 
pesanti azioni di lotta se gli edi­
tori avessero mantenuto la loro 
•grave e provocatoria» decisio­
ne di rifiutare l'apertura delle 
trattative per il rinnovo dei 
contratti di lavoro scaduti il 31 
dicembre scorso. Apprezza­
mento i sindacati avevano e-
spresso, invece, per gli editori 
che si erano dissociati dalla po­
sizione della FIEG, per le di­
verse iniziative parlamentari 
(tra le quali una interpellanza 
al presidente del Consiglio dei 
compagni Bernardi, Pavclini e 
Macciotta) con le quali il gover­
no era stato sollecitato a inter­
venire in una vertenza che as­
sumeva toni sempre più aspri e 
aveva privato già per diversi 
giorni 0 paese deU'informazio-
ot. 

Gli editori, prima che giun­
gesse la convocazione del mini­
stro Di Giesi, avevano deciso di 
riunirsi in a—«niM»a giovedì 
proserà» • Roma. Essi sosten­
gono — ma, come si è visto, al 
loro interno ci sono pareri di­
scordi — che te trattativa sul 
contratto non può cominciare 
se prima governo e parti sodali 
non òafìrùacono una eventuale 
intesa sul cosiddetto patto an-
ti-innaxione e le relative cosa-

GrtUlita sul costo del lavoro. 
n pretesto — lo hanno defini­

to i sindacati — parche non si 

chiede un giudizio sulle nostre 
richieste ma la possibilità di e-
sercitare un diritto costituzio­
nale: quello alla trattativa. 

Manifestazioni 
del PCI 

OGGI 
Genova; 

Pisa: Natta, Livorno; A. Safo­
ni» Roma; Anronafti. I 
ri (Torino); Giedreeco. 
P$ora»S. vaaiua; RuoMu Lon> 
Ora; G. Todojco, Mataasìno 
{Arano); Trivaal, Catania; Tri-
va. Correggio Piaggio Enwaa); 
Violento. Genova. 

DOMANI 
BoMrini, Ravenna; Cfaieto-

Ponteoara (Pise); 
Perugia; Malta. Pt-

Botieoo; Rei-
cMin. Potenza; A. Serooi. Ro­
ma; Tortorena, La Spazia: Bi-
rardU Muoro; Alatovi. Raggio 
Calabria: Conte. Basilea; Gàe-
dreeco, Con»«Bea (Ravenne); 
Ledo». Carbonia; Ubertini. Ro­
ma: Violente. Genova, 

JPOMCWCA 
oaaaocmo. 5. poicnete •». so— 

fino (Aveoaiei; Reichnrì, pasto­
ra; A. Seroni. Roma; Conto. 

Giadraaco. Lago al Ro-
i); Ledo*. Cer-

^ ^ LUNEDI 
BoMrini, Ravenna; Tortorof-
, Magna; G. D'Alarne, Co-

oso. S. Mario feee-
va (Fort); Ubai Uni. Genova; O-
Sya. Ragni di Gavoi i ano (Orae-
eetol: ReaSA> Roma Ponto SSn-
vte;L. Troie . Noe**. 

MARTEDÌ _ 
LaytìfsaBw TortnjTemaav 

MERCOLEDÌ 
Caserta; G. Io-

Bori; Terranove» Empott 
fFirerae). 

- ojovrol 
lovers; U Di 
(Trento). 

IfflBE 
«afflili' 

Si sbaglia chi spera 
in un ridimensionamento 
del nostro partito 
Cara Unità, 

sono un compagno 'di 27 anni, operaio. 
iscritto al Partito dal 1975 e segretario dì 
una sezione. 

Voglio anch'io dire qualcosa a proposito 
del dissenso espresso dal compagno Cos­
sutta rispetto .al documento del Comitato 
Centrale sul fatti di Polonia. Intanto si sba­
gliano coloro che credono, e sperano, che 
nella base del PCI vi siano spinte frazioni­
stiche. Piacerebbe molto, a queste forze, un 
PCI di molto ridimensionato. Ma ciò che 
mi preme dire è che io ho aderito a questo 
partito proprio sulta base delle tematiche 
che, non solo in questi giorni ma da tempo 
ormai, stiamo portando avanti. 

Prima di essere un marxista-leninista, io 
sono divenuto comunista perché in questo 
partito ho trovato la possibilità di lottare 
per portare avanti le istanze di libertà, di 
democrazia e di progresso sociale della 
classe operaia. Certo, forti erano allora le 
tentazioni di confluire in piccoli partiti del­
la sinistra che si solevano dare un tono più 
«operaista», ma mi sono iscritto e sono ri­
masto in questo PCI. 

Credetemi, compagni: di giovani che la 
pensano così ce ne sono motti nel partito, e 
molti altri ci votano proprio perché abbia­
mo il coraggio di pensare con la nostra te­
sta. perché lottando per la pace, la libertà e 
l'uguaglianza di tutti i popoli, non lo fac­
ciamo per «opportunismo di blocco». Ecco­
la la nostra ormai straccata «diversità», ed 
è grazie ad essa che oggi noi siamo il più 
'grande partito operaio dell'Occidente. 

Per quanto concerne le scomuniche fatte­
ci dai compagni dirigenti sovietici, vista la 
non'informazione cui viene sottoposta la 
base del PCUS rispetto alle nostre posizio­
ni, essi non fanno altro che darci un'imma­
gine di un partito cui non vogliamo assomi­
gliare. È forse la paternità della Rivoluzio­
ne d'Ottobre che dà loro il diritto di creder­
si gli unici depositari del pensiero rivolu­
zionario socialista? Non credo, perché pro­
prio Lenin non approverebbe ciò che è dive­
nuto il Partito-Stato dopo quella grandio­
sa lotta di popolo. 

G. FRANCO STOPPA 
(Gattinara - Vercelli) 

i 

Il discorso sulPesaurirsi 
della spinta 
propulsiva dell'Ottobre 
Cari compagni, 

vorrei esprimere alcune mie brevi consi­
derazioni in relazione alta risoluzione della 
Direzione del Partito pubblicata sull'Uniti 
di mercoledì 10 febbraio. Come è noto su 
varie questioni (fra cui i giudizi sugli avve­
nimenti polacchi) le mie posizioni sono di­
verse da quelle del compagno Cossutta. 

Tuttavia l'affermazione perentoria, con­
tenuta nella risoluzione del 30 dicembre 
1981 e ripetutamente ribadita, sull'esaurir-
si della spinta propulsiva al socialismo che 
si era aperta con la Rivoluzione d'Ottobre 
(affermazione che io continuo a ritenere an­
tistorica) anche a me appare di tale portata 
e di così straordinaria importanza da non 
potersi considerare definitivamente acqui­
sita anche dopo la decisione del CC e della. 
ecc. 

Dirò di più: sarà certo importante che. in 
occasione del prossimo congresso, alla sua 
scadenza normale, ed anche nella fase pre­
congressuale. tutti 1 compagni, a tutti i li­
velli del partito, dal congresso di sezione a 
quello nazionale, possano ancora discutere, 
confrontare le diverse posizioni ed espri­
mersi. su questa e su altre questioni, anche 
con il voto; ma dubito che, dopo di ciò, 
potremo considerare definitivamente chiu­
so il discorso sul!'esaurirsi della spinta 
propulsiva, proprio perché si tratta non di 
una decisione politica ma di un problema di 

' analisi storica e teorica. 
Proprio per queste caratteristiche del 

problema formulo perciò la proposta che. 
per tale questione, la decisione del CC e 
della CCC sia considerata, di fatto, non 

• vinpolantc e che ogni compagno, anche 
membro di questi organismi, possa libera- ' 
mente discuterne nelle istanze e nella stam­
pa di partito. 

È mia opinione che un orientamento in 
tal senso potrebbe essere molto utile non 
solo per un più sereno svolgimento del di­
battito in corso nel partito, ma anche per 
ridurre Torca del dissenso. 

Grazie e fraterni saluti 
GUIDO CAPPELLONI 

(membro del CCdel PCI) 

La nuova proposta 
che rUnipol fa 
agli automobilisti 
Caro direttore. 

rarticolo sulle tariffe R. C auto apparso 
suir«Unità* di martedì 2 febbraio 1982 ci 
stimola a formulare alcune precisazioni 
sulla politica che. in questo campo. TUni-
pol conduce da anni. 

La nostra richiesta di una nuova tari/fa 
« Bonus-Malus con franchigia» nasce da 
due esigenze obbiettive e fondamentali: la 
prima e quella di realizzare una più ade­
guata copertura assicurativa per i danni di 
una certa entità, sia a tutela delpatrimonio 
di chi arreca il danno, sia a tutela del risar­
cimento di chi il danno subisce, posto che i 
massimali minimi della legge sono ormai 
pienamente inadeguati. 

La seconda esigenza i avella di avviare 
nel mercato italiano un graduate processo 
di adeguamento dei massimali alle diretti­
ve CEE senza produrre una lievitazione 
traumatica del costo della polizza ma. an­
zi. cercando di contenere il fabbisogno ta­
riffario al di sotto del livello inflativo. 

I massimali indicati dalla CEE sono 450 
milioni per danni m cose o versone e 600 
milioni per danni catastrofali. 

Inadeguati sono i massimali minimi di 
legga Im atto in Italia (5 milioni per danni a 
cose. 20 milioni per danni a persone. 50 
milioni per danni catastrofali). 

Non c'i dubbio però che l'adeguamento 
dei massimaii ai livelli indicati dalla CEE 
cotta. SI può discutere sul quanto, ma un 

aumento del costo della polizza è inevitabi­
le. 

Noi abbiamo ritenuto nostro dovere fard 
carico di una proposta capace di tentare di 
dare una risposta positiva a questi proble­
mi, consapevoli che una famiglia può uscire 
rovinata da un incidente stradale ma non 
esce certo rovinata da un costo imprevisto 
di 100-150 o'200 mila lire per il pagamento 
di un danno che rientra nella franchigia. 

Questa nostra tariffa «Bonus-Malus con 
franchigia» che, vale ricordarlo, è e resta 
facoltativa e che il governo ci ha autorizza­
to in forma sperimentale per un anno, da 
una parte si basa su una accentuazione del­
la formula della personalizzazione, nel 
senso che inserisce una franchigia all'inter­
no del Bonus-Malus; dalValtra si basa su 
un massimale minimo di 300-100-30 e su 
uno sconto sulla tariffa Bonus-Malus del 
20%. 

LETTERA FIRMATA 
dalla direzione UNIPOL (Bologna) 

Le molte e belle cose 
che TUISP ha saputo fare 
per la «terza .età» 
Cara Unità, 

ho letto con soddisfazione lo «speciale» 
di domenica 31 gennaio dedicato, a pagina 
7, agli anziani. Che il compagno Berlinguer 
sia intervenuto su questo problema non fa 
che confermare l'interesse che il partito ha 
da sempre dimostrato nei confronti di que­
sta fascia d'età. 

Dispiace invece che tra te «proposte del 
Pei» indicate venga scritto: «Per combattere 
l'isolamento degli anziani e la loro emargi­
nazione sociale, particolare attenzione va 
data all'iniziativa sportiva e ricreativa, che 
ora non tiene in alcun conto le esigenze del­
la terza età». Invece l'Unione Italiana 
Sport Popolare (organizzazione sportiva 
dell'ARCI) interviene da 5 anni in questo 
«settore»: ha istituito una commissione na­
zionale per la terza età e coordina iniziative 
che, attraverso il recupero alla vita di rela­
zione (spesso impedita o limitata da inca­
pacità motoria acquisita, cronica o matura­
ta durante l'attività lavorativa) investono 
tutti gli aspetti che l'essere «vecchi» com­
porta, Utilizzando «l'occasione palestra» 
(2500 partecipanti ai corsi, per fare un e-
sempio, nella sola provincia di Bologna) si 
è coinvolto tutto l'associazionismo, e VAR­
CI in particotare.per contribuire alla solu­
zione di un problema vasto: la condizione di 
solitudine, il tempo libero, i rapporti affet­
tivi, il «sentirsi inutili», la sessualità, la 
dipendenza economica, la partecipazione. 

Attraverso le commissioni Sicurezza so­
ciale del Quartieri e dei Comuni. l'UISP ha 
avviato centinaia di centri di ginnastica per 

•_ la terza età (ài Nord, al Centro e, recente­
mente. anche al Sud), impegnato decine di 
compagni, producendo un enorme sforzo di 
qualificazione dei quadri; e coinvolto mi­
gliaia di anziani nelle iniziative più diverse. 
Valga per tutte la «Festa dell'anziano inna­
morato» svoltasi a Roma lo scorso anno. 
con la partecipazione di 12 delegazioni pro­
vinciali ed alia presenza del compagno sin­
daco Petroselli; e quelle che stiamo pro­
grammando, a Bologna in maggio e a Mila­
no in marzo, non certo per strumentalizzare 
l'anno dell'anziano indetto dall'ONU. 

Considerando tutto ciò. credo che il «pa-
ginone» — in parte anche a noi dedicato — 
risentisse di una cattiva informazione; pro­
babilmente non siamo stati molto bravi a 
«propagandarci». 

ERALDO GRIMALDI 
Commistione nazionale UISP per la «terza età» 

(Bologna) 

Ringraziamo 
questi lettori 
- Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi­
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa­
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os­
servazioni critiche. Oggi ringraziamo: 

Mario MENNELLI, Firenze; Vincenzo 
ROSSI, Anzio; Daniela MATTEUCCI, 
Roma; Agostino MESTIERI, Verona; Siro 
CIARROCCHI, Fermo; Pietro SCANO, 
Genova; Luigi MARABINI. Forlì; Carlo 
MESTICHELLI, Ascoli Piceno; Maria 
CORAZZA POGGIALI, Imola; Silvio 
CIARALDI, Sora; Stefani BENEVENTO, 
Cagliari; Alberto VINCI, Trieste; Michele 
SCÌANNIMANICO. Bari; Franco OLI­
VA, Piacenza; Bruno GUZZETTI, Milano; 
Giorgio CARLIN. Torino; Mauro GIÙ--
STI, Pontedera; Giuseppe UGOLINI, Sas-
socorvaro; Corrado BOLOGNESI, Ferrara 
{«Oggi si pubblica sulla stampa che per il 
I982FINPS sarà in grado di provvedere ai 
pagamenti, ma in avvenire che cosa awer-
raf»y; Giuseppe VARSALONA, Falcone 
(«Il ricco per il povero non ha mai steso la 
mano»). 

Brano GUZZETTI, Milano {«Purtroppo 
siamo incorsi nella "scomunica" dell'UR­
SS; ma questo ha una importanza relativa: 
là esiste una dittatura totale ed accettata 
dal popolo, noi del PCI facciamo il nostro 
comunismo air italiana») fihzmo PEN­
NECCHI, Chiusi («Sono vivamente mera­
vigliato che il nostro giornale non abbia 
riportato nulla di tutto ciò che altri giornali 
— come il Corriere della Sera — scrivono 
sulle infamie compiute dai "mujaheddin"; 
e che continui invece a parlare del "dram­
ma delrAfghanistan" gratificando i sovie­
tici dell'epiteto di aggressori»), 

L. M., Roma (ringrazia tutti ì compagni 
per il saccesso del Festival àcìTUnità sulla 
neve a Folgaria); Giancarlo GERMANI, 
Milaco (nella prima parte della lettera — 
che faremo pervenire alla Direzione — trat­
ta rargomento «i conti con Lenin»; nella se­
conda parte, tra l'altro, scrive: «La "terza 
via" appare fumosa, piena di astrazione, 
metafìsica, incapace di scendere dal cielo 
sulla terra per essere fattrice di persuasio­
ne»^ Maria Laisa BERTELLI, Ferrara 
(«Terrorismo, droga, gente che viene ucci­
sa, così solo per aire: ho ucciso. Questa è 
tutta civiltà che ci ha portato f America»); 
Mario ESPOSITO. Cogliate («Perché nella 
piattaforma dei metalmeccanici il diritto di 
avere un anticipo sulla indennità di liqui­
dazione deve valere solo per chi acquista la 
casa? Giusta la richiesta di ottenere un an­
tìcipo, ma libertà di usare il denaro come si 
crede»). 
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Chiedono 30 miliardi per un'«occasione immobiliare unica» 

«Dinocittà», 
ex colossale 

fabbrica 
dei sogni, 

è in vendita 
Costruita in gran parte 

con i soldi dello Stato - Ora chi 
la compra può ristrutturarla 

chiedendo ancora fondi 
alla Cassa del Mezzogiorno 

La prima udienza è iniziata ieri a Cagliari 

Manifestazione contro lo smantellamento di Dinocittà noi '72. Cartelli, costruzioni e quattro autori 
cinematografici: Pirro, Giroldi, Loy e Petri 

ROMA — E in vendita la 'fabbrica 
del sogni» di Dino De Laurentils, la 
famosa 'Dinocittà* sulla Pontina. 
Cinquanta ettari di terreno, di cui 15 
mila metri quadrati coperti da co­
struzioni; un fabbricato per uffici, 
cinque teatri di posa, magazzini, la­
boratori, capannoni, un ristorante, 
piscine, centrale idrotermofrigorife-
ra, piazzali, viali e via dicendo. Tutto 
a 14 chilometri dall'Eur, il che vuol 
dire a mezz'ora dal Campidoglio. Or-
mal la città, In continua espansione, 
lambisce l'ex regno di Dino De Lau­
rentils. Vincoli rigorosissimi vietano 
(almeno per ora) di destinare l'area 
ad altri scopi che non siano quelli 
Industriali. Niente case, insomma. 
Tanto è vero che il progetto di 'innal­
zare* un residence proprio davanti a-
gll stabilimenti, ormai smantellati 
all'interno, è stato bocciato. La pro­
posta l'aveva fatta, sembra sicuro, 
proprio una società alla quale è inte­
ressato il produttore trasferitosi ne­
gli Stati Uniti. 

tDlnocittà» e gli stabilimenti — 
due società diverse — «sono state per 
me una palla al piede* — ha dichia­
rato 11 produttore che veleggia al di 
là dell'Atlantico. Una palla leggeris­
sima, però. Forse addirittura un pal­
lone aerostatico. 

A vendere 'Dinocittà* è l'Interma-
co — International manufactory 
corporation — società nella quale lo 
stesso De Laurentils è fortemente in­
teressato. Ma allora 'Dinocittà* è 
sempre di proprietà di De Lauren­
tils? Ma non l'aveva venduta alla 
Salnda, una finanziarla della Banca 

Commerciale che l'aveva presa in 
cambio del suol crediti, valutati nel 
'71, tra gli otto e i nove miliardi? A 
quanto si sa la Salnda (cioè la Banca 
Commerciale, cioè VIRI) ha messo 
sugli stabilimenti una ipoteca, ma il 
pacchetto azionario della Intermaco 
è rimasto tutto in casa De Lauren­
tils. E VIntermaco fu costituita pro­
prio per procedere alla liquidazione 
di 'Dinocittà* e degli 'Stabilimenti 
pontini*, le due società di De Lauren-
tiis. 

Dalla fine delle trattative sono 
passati molti anni. Se ne cominciò a 
parlare nel '71-'72, ma sembra che si 
siano protratte fino al '76. Ora la 
Salnda vuol recuperare e VInterma­
co vende. Anche perché si dice che ci 
sia una postilla, nell'accordo Sainda-
Intermaco, in base alla quale una 
percentuale del maggior guadagno 
andrebbe a De Laurentiis, una volta 
che la Salnda si sia rifatta del soldi 
anticipati più gli Interessi e le spese 
sostenute in questi anni per 1 servizi 
di sorveglianza. 

Secondo l'annuncio pubblicitario 
VIntermaco sarebbe disposto a 
'prendere in considerazione anche la 
vendita parziale degli Immobili; ma 
basta una telefonata per appurare 
che quello che si vuole cedere è l'in fe­
ro pacchetto azionario per 30 miliar­
di. Una cifra che, in alcuni ambienti 
dello spettacolo, viene definita enor­
me, largamente superiore al valore 
degli stabilimenti e dell'area parte 
della quale è già stata ceduta, nel 
corso di questi ultimi anni, per uso 
agricolo. " ' • , 

Ma si sa come vanno queste cose. 
Si chiede 30 per ottenere 10 o 20 mi­
liardi. Comunque, a 48 ore dall'an­
nuncio, nessuna richiesta seria è sta­
ta avanzata. Né sembra che la RAI 
— che pure ha in animo di costruire 
nuovi studi — sia Interessata all'ac­
quisto e anzi avrebbe In pregetto di 
edificare dal lato opposto della città, 
sulla Cassia e nei paraggi. ^ • ' 

Né ha sortito finora alcun effetto 
uno dei 'richiami* dell'avviso publl-
citario che magnificano 11 fatto che 
gli stabilimenti *trovansl ubicati nel 
territori in cui opera la Cassa del 
Mezzogiorno ed in caso di amplia­
mento, o diversa strutturazione degli 
stessi, èposslblle ottenere notevoli a-
gevolazlonl creditizie, contributive e 
fiscali: 

L'Intermaco deve aver pensato che 
gli italiani hanno poca memoria. Op­
pure no; ma che, comunque, la Cassa 
del Mezzogiorno è una mucca che sì 
può spremere ancora, fin che- vive. . 
- Più volte è stato rimproverato a De 

La uren tiis di a ver costruito *Dinocit* 
tà* con l denari dello Stato. Il produt­
tore sì è sempre difeso asserendo che 
sì, certo, la Cassa per 11 Mezzogiorno 
lo ha finanziato così come *ha finan­
ziato altri innumerevoli Industriali*. 
È un fatto, comunque, che De Lau­
rentiis comperò i 50 ettari (in due 
volte) avvalendosi delle facilitazioni 
e dei finanziamenti della Cassa. SI 
disse addirittura che il comprenso­
rio, sul quale poteva agire la Cassa, 
fu 'allargato* fino a coin volgere J ter­
reni De Laurentils. 'Non è vero — ha 
sempre ribattuto II produttore. — È 

vero Invece che fui ben consigliato e 
se l terreni sono poi saliti tanto si­
gnifica che so fare I miei affari. Co­
munque l'ho fatto con un traguardo 
nobile, dare all'Italia l cantieri cine­
matografici più moderni del mondo*. 

Ed ora eccoli lì l'ruderi* della fab­
brica dei sogni. De Laurentils tentò 
di farseli pagare dallo Stato perché ci 
trasferisse Cinecittà, vendendo, poi, I 
terreni sulla Tuscolana che valgono 
tanto oro quanto pesano. Insomma 
lo Stato avrebbe dovuto pagare due 
volte le megalomanie del manager 
cinematografico. Che cosa fare dell' 
ex regno della celluloide, nato per fa­
re concorrenza niente meno che a 
Hollywood? L'interno dello stabili­
mento è vuoto. Non sono rimasti 
nemmeno I cavalli delV'Odlssea* te­
levisiva che gli operai portarono sul­
la strada, nel "71, In un ultimo tenta­
tivo di salvare II posto di lavoro. A 
'Dinocittà* furono girati la Bibbia, 
Nell'anno del Signore (e e hi passava 
sulla Pontina si vedeva venire incon­
tro, niente di meno, piazza del Popo­
lo), la Bisbetica domata, il Tormento e 
l'estasi (e per l'occasione fu ricostrui­
ta, addirittura, la Cappella Sistina) e 
tanti altri. Ora De Laurentiis è a New 
York dove è approdato da una decina 
d'anni, insieme con la sua fedele • 
Rolls Royce nera, targata Roma. 
Dall'alto del suo ufficio, al quindice­
simo piano di un moderno grattacie­
lo, continua a produrre film, e intan­
to pensa che cosa può ancora tirare 
fuori dalle tasche del paese natio. 

Mirella Acconciamessa 

Al deirAnonima processo 
minacce del bandito Serra 

Quattro pullman per gli imputati - 150 carabinieri in tenuta da guerra - Requisito­
ria lunga 1113 cartelle - Presto la deposizione di «Canarino», il pentito della gang 

Nei guai 
il «nulla­
tenente» 

della 
Palmaria 

MILANO — Guai giudiziari 
per Mariano Colombo, il 
•nullatenente» che ha ac­
quistato per 454 milioni i 
sette ettari più belli dell'iso­
la di Palmaria, venduta all'. 
asta poco tempo fa. Il chiac­
chierato uomo d'affari è sta­
to raggiunto da una comuni­
cazione giudiziaria insieme 
alla madre, l'ottantunenne 
eignora Carla, titolare insie­
me al figlio di dubbie società 
finanziarie. I due sono accu­
sati di truffa in relazione al­
la - fantomatica società 
«Biancamaria 23». 

L'ultima ' disavventura 
giudiziaria, in ordine di 
tempo dal momento che il 
Colombo è stato più volte o-
spite delle patrie galere, ri­
guarda la vicenda di un pre­
stanome, Ercole Mangini. A 
costui, i Colombo per «pro­
blemi fiscali» avevano inte­
stato beni per il valore di 
due miliardi. Ma il presta­
nome, a un certo punto, se­
condo quanto ha raccontato 
lo stesso Colombo nel corso 
di una folcloristica confe­
renza stampa, stane o di fare 
da paravento ha preteso la 

Eroprietà reale dei beni. I 
òlombo hanno così pensa­

to bene di venderli: di qui 
l'inchiesta della magistratu­
ra. Anche la cascina Monte-
bello ha suscitato l'interesse 
del giudice. Pare infatti che 
il Colombo, dopo avere inta­
scato 200 milioni di caparra 
da un acquirente, abbia 
venduto la tenuta a un altro, 
senza, ovviamente, restitui­
re i soldi al precedente. . 

Una grossa operazione di polizia a Ravenna 

Stroncato il «canale» 
dell'eroina fra Milano 

e la Romagna; 14 arresti 
Dal nostro corr ispondente 

RAVENNA — Un'altra grossa falla nelle maglie del traffico 
della droga — dopo quella di Palermo della settimana scorsa 
— il è aperta e forse il principale canale di collegamento fra 
Milano e la Romagna è stato stroncato. I carabinieri hanno 
infatti arrestato, nel corso di un'operazione che è durata 48 
ore ma che era partita addirittura mesi fa, 14 persone fra 
Ravenna, i lidi ferraresi e Milano. 

Su tutte grava un'imputazione molto pesante: quella di 
assodazionp. a delinquere, aggravata, legata ai reati inerenti 
al traffico di stupefacenti. In pratica si è colpita un'organiz­
zazione, con evidenti legami in Sicilia (oltre la metà degli 
arrestati è di origine siciliana, due ancora risiedono a Paler­
mo), e che da Milano «erogava» eroina in tutta la Romagna. E 
che fosse un'organizzazione ben strutturata ed efficiente lo 
dimostrano anche 1 50 milioni in contanti, e gli oltre 150 
milioni di assegni circolari recuperati; le molte armi. 

•Non è escluso — ha detto il dott. Bongiorno, giudice istrut­
tore che, con il dottor Barile, sostituto procuratore, ha segui­
to passo passo l'operazione dei carabinieri — che qualche 
compartecipe del reato possa essere un punto di collegamen­
to con altri momenti di criminalità anche clamorosi». Parole 
sibilline ma che richiamano subito alla mente la mafia e, 
appunto, la grossa operazione nella villa-raffineria di Paler­
mo, e molti altri silenzi paiono significativi. Cosa fanno «uffi­
cialmente» 1 due arrestati di Palermo catturati a Ravenna; 
Domenico Labarbera (36 anni) e Ugo Salvatore Lo Jacono (33 
anni)? Nessuno si è voluto sbilanciare, anzi i «no comment» si 
sono sprecati. Molto chiara invece l'occupazione di altri tre 
arrestati: Franco Gambino (53 anni) ed i figli Massimo e 
Carmelo (23 e 25 anni), palermitani, gestiscono la pizzeria 
«Conca d'Oro» a Udo di Spina (anche in questo caso, però, 
corrono voci su altre attività che, forse, si svolgevano nel 
locale e si parla di gioco d'azzardo). Sono siciliani anche molti 
altri: Rosolino Lo Cascio (30 anni), arrestato a Comacchio e 
Marcello Lo Monaco (29 anni), preso a Ravenna, mentre 
Franco Fortunato (29 anni), arrestato a Milano, è barese, 
come di origini pugliesi è il ravennate Marco Trigiani (29 
anni). 

Completano il quadro gii arresti della convivente di Trigia­
ni, Manola Montanari (25 anni), della matrigna di quest'ulti­
ma, Anna Sangiorgl (33 anni), di Claudio Grassi (27 anni) e di 
Piergiorgio Ciani (24 anni), di Oliano Venturini (36 anni). 

Nevio Galeati 

Convegno 
a Genova su 

«magistratura 
' e sistema 

politico» 
GENOVA — Comincia og­
gi, nell'aula del Consiglio 
provinciale di Palazzo Spi­
nola, il convegno su «Magi­
stratura e crisi del sistema 
politico» organizzato dall'I­
stituto Gramsci ligure e dal 
Centro studi e iniziativa 
per la riforma dello Stato. 

I lavori saranno aperti 
alle 16,30 da una relazione 
di P. Martinelli ed E. Roppo 
su «Crisi del sistema politi­
co, processo penale e indi­
pendenza della magistra­
tura*. Seguiranno inter­
venti di A. Pizzorusso su 
•L'iniziativa penale nell'e­
sperienza politica italia­
na*; di Borraccetti su «Atti­
vità del pubblico ministero 
e sistema di relazioni con le 
polizie»; V. Cavallari su «li 
P.M. nelle prospettive di ri­
forma del processo penale». 

II convegno sarà conclu­
so domani alle 18 dal com­
pagno Pietro Ingrao, della 
direzione del PCI. 

Proposte precise, in polemica con il decreto 

I Comuni chiedono poteri 
per imporre che le case 

vuote siano date in fitto 
ROMA — «Se non si prende­
ranno subito misure adegua­
te per l'emergenza, con scelte 
coraggiose, il problema della 
casa si aggraverà»; questo il 
grido d'allarme lanciato nel­
la capitale da sindaci e am­
ministratori delle grandi cit­
tà italiane, da Milano a Ta­
ranto, da Venezia a Sassari, 
da Torino a Roma, da Pado­
va a Firenze, a Terni, riuniti 
in Campidoglio per esamina­
re la «drammatica situazione 
abitativa delle aree metropo­
litane» e per proporre «pro­
fonde modifiche al decreto 
sull'edilizia» in discussione 
alla Camera. Al termine del­
l'incontro è stato elaborato 
un documento che è stato 
consegnato ed illustrato al 
presidente della commissio­
ne Lavori pubblici della Ca­
mera, Porta. I Comuni che 
giudicano carente il decreto, 
hanno chiesto al Parlamento 
di dare ai sindaci poteri per 
obbligare la proprietà ad af­
fittare gli alloggi vuoti anche 
attraverso l'occupazione 
temporanea delle case ingiu­
stamente tenute vuote. 

Alla gravità del problema 
degli alloggi — hanno de­
nunciato i rappresentanti 
dei Comuni — si accompa­
gna la minaccia di sfratto 
per centinaia di migliaia di 
aziende artigiane e commer­
ciali. Di fronte a questo qua­
dro inquietante, i sindaci e 
gli amministratori delle 
grandi città hanno sottoli­
neato «l'Inadeguatezza del 

provvedimento Nicolazal bis 
che non tiene in alcun conto 
le indicazioni dell'Associa­
zione dei Comuni» ed hanno 
preso netta posizione su al­
cuni punti del decreto: pro­
roga degli sfratti, finanzia­
menti e misure fiscali. 

Il decreto non disciplina la 
graduazione degli sfratti, ma 
una semplice proroga; il li­
mite di reddito di 12 milioni 
per la sospensione dello 
sfratto risulta del tutto proi­
bitivo. E* necessario, dun­
que, eliminare il collega­
mento tra i redditi e le proro­
ghe, stabilendo una diretta 
relazione tra l'esecuzione de­
gli sfratti e la disponibilità a-
bitativa. A tal fine occorre 1* 
istituzione della commissio­
ne mista tra pretore, sindaco 
e questore che individui gli 
sfratti che devono e possono 
eseguirsi. 

Di fondamentale impor­
tanza — per I Comuni — è la 
riattivazione del mercato de­
gli alloggi: non sembrano pe­
rò efficaci le misure tributa­
rie previste. Infatti, le agevo­
lazioni per le vendite da par­
te degli enti acuirebbe il fe­
nomeno delle vendite frazio­
nate (e quindi sfratti a cate­
na); mentre gli incentivi e i 
disincentivi fiscali per le lo­
cazioni continuano a favori­
re i nroprietari che tengono 
l'alloggio vuoto speculando 
sull'incremento del valore 
immobiliare. Pertanto, come 
misura d'emergenza I Co­
muni propongono l'obbligo 

di affitto per gli alloggi tenu­
ti vuoti e alla loro occupazio­
ne temporanea d'urgenza. 

Il decreto tace su due feno­
meni che «stanno assumen­
do estrema drammaticità»: 
le scadenze dei contratti di 
affìtto per finita locazione 
(dal prossimo agosto un mi­
lione 200 mila) e le disdette 
per gli immobili ad uso com­
merciale, artigianale, turi-
stico-alberghiero. In attesa 
della revisione della legge di 
equo canone e della nuova 
disciplina dell'intera mate­
ria delle locazioni non abita­
tive, i Comuni propongono 
che nella conversione del de­
creto siano inseriti gli emen­
damenti necessari a proro­
gare tutti i contratti in sca­
denza. 

Critici i Comuni anche sui 
finanziamenti per la casa. 
Infine, allo scopo di favorire 
gli investimenti da parte de­
gli istituti di previdenza e di 
assicurazione (le riserve tec­
niche per II 1980 dell'INAIL 
risulterebbero di 1300 mi­
liardi e quelle del CIPDEL di 
480 miliardi), secondo i Co­
muni devono essere indivi­
duati i programmi di costru­
zione di edilizia residenziale. 
Non dovrebbero essere con­
sentite le vendite frazionate, 
ma incentivata invece, attra­
verso specifiche agevolazioni 
fiscali, l'acquisizione di ulte­
riori quote di patrimonio a-
ottativo. 

Claudio Notari 

Congresso Cispel: i servizi pubblici si giudicano 
ROMA — Finita la tornata dei 
congressi di federazione, le a-
riende municipalizzate si ac­
cingono a celebrare l'assemlea 
della CISPEL, la confederazio­
ne nazionale alla quale fanno 
capo 410 aziende comunali di 
tutti i settori dei servizi pubbli­
ci (fcitne urbana, trasporti, gas, 
acqua, elettricità e via dicen­
do). Quest'anno il congresso 
sancirà l'inguaio nell'associa-
xjoM unitaria anche di quelle 

migliaia di servizi gestiti in eco­
nomia dai Comuni italiani, lì 
totale delle municipalizzate e 
degli altri servizi saia quindi di 
almeno tremila unità. Esami* 
niamo ora le principali attività 
svolte nell'81 dalla CISPEL. 

TRASPORTI — Assicurati 
cinque miliardi e mezzo di spo­
stamenti-passeggeri. Il che si­
gnifica 18 milioni di viaggiatori 
trasportati ogni giorno. 

METANO — Quattro mi­

liardi di metri cubi distribuiti 
nei dodici mesi, pari al 40 per 
cento circa dei consumi civili 
nazionali. 

ELETTRICITÀ - Dieci mi­
liardi di kw/h distribuiti an­
nualmente. Sono il 6 per cento 
del consumo totale. 

IGIENE URBANA — Qua­
ranta milioni di quintali di im­
mondizia sono raccolti assicu­
rando il servizio ad oltre 16 mi­
lioni di cittadini. 

ACQUA — Serviti 19 milioni 

e mezzo di cittadini con 2600 
milioni di metri cubi, pari al 50 
per cento del consumo totale. 

In una conferenza stampa te­
nuta ieri, il presidente Arman­
do Sarti, ha indicato le direttri­
ci culturali e politiche lungo le 
?uali muove l'iniziativa della 

ISPEL: sono quali* dell'effi­
cienza operativa a dalla traspa­
renza dei bilanci. Su quest'ulti­
mo aspetto va rilevato che il 
Parlamento ha raccolto l'indi­
cazione della CISPEL sul con­

trollo pubblico dei bilanci. I 
conti delle aziende, d'ora in poi, 
non saranno più controllati da 
revisori nominati dal consiglio 
comunale, ma da professionisti 
scelti nell'albo dei commercia­
listi e dei ragionieri (che rimet­
teranno poi i loro elaborati alle 
assemblee elettive). 

Altre importanti modifiche 
al regolamento dell'attività del­
le Bnunìcipaliuate sono state 
approvate dalla Camera: Io 
snellimento delie competenze 

per la metanizzazione del Sud 
(prima estremamente fram­
mentate e adesso unificate 
presso la Cassa depositi e pre­
stiti) e la possibilità per le a-
ziende municipalizzate «in pa­
reggio» dì emettere obbligazio­
ni dando in garanzia il proprio 
patrimonio. Fatto questo che 
consentirà alle aziende di svi* 
luppare una corretta polìtica di 
investimenti con vantaggi evi­
denti per l'occupazione e l'effi­
cienza del servizio. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Dal quattro 
pullman da turismo, adatta­
ti per l'occasione a mezzi di 
sicurezza, scendono, uno do­
po l'altro, nel piazzale dell* 
aula-palestra di Monte Mixi, 
i 67 imputati detenuti del 
processone alla «superano-
mina sequestri» sarda. La 
scorta è Impressionante: cir­
ca 150 carabinieri, In tenuta 
da guerra, giubbotto anti­
proiettile, mitra In mano, el­
metto da combattimento. 

Dentro l'edificio tutto è 
pronto. Nel quattro gabbioni 
alla destra del presidente 
Mauro Floris, le misure di si­
curezza: tre metal detector 
collocati all'Ingresso per 11 
pubblico, e all'accesso per 
avvocati e giornalisti. Lenta­
mente arrivano gli altri 24 
imputati a piede Ubero — 
due sono Invece ancora lati­
tanti — e gran parte del te­
stimoni chiamati a deporre. 

" È cominciato così a Ca­
gliari il «processo del secolo». 
Novantatre imputati, tre­
cento testimoni, un centi­
naio di avvocati per otto se­
questri di persona, due omi­
cidi, tre tentati rapimenti In 
Sardegna, dal marzo 1978 al 
primi mesi del 1980. Novan-
totto sono 1 capi di Imputa­
zione: si va dal duplice omi­
cidio aggravato, al triplice o-
micldio aggravato, al triplice 
sequestro di persona a scopo 
di estorsione, dalla detenzio­
ne e porto d'armi da guerra, 
al riciclaggio delle bancono­
te dei riscatti, e cosi via. 

Gli atti della complessa In­
chiesta giudiziaria sono rias­
sunti nelle 1113 cartelle della 
requisitoria del pubblico mi­
nistero Ettore Anglonl e nel­
le 1174 pagine dell'ordinanza 
di rinvio a giudizio del giudi­
ce istruttore Luigi Lombar­
d i a . Fascicoli nei quali sono 
rievocati, con le espressioni 
fredde e burocratiche pro­
prie dei verbali, alcune delle 
pagine più drammatiche del 
banditismo in Sardegna ne-
§11 ultimi anni: dagli omicidi 

el tecnico modenese della 
Ferrari Giancarlo Bussi (in 

Prorogati 
di sei anni 
i contratti 
d'affìtto 

per 
commercianti 

e artigiani 
ROMA — I contratti di loca­
zione per gli immobili adibiti 
a botteghe artigiane, ad eser­
cizi commerciali, a uffici, a 
studi professionali si inten­
dono prorogati per altri sei 
anni. Questo il senso di una 
sentenza della Corte supre­
ma di cassazione che ha al­
lungato di altri sei anni (no­
ve per gli immobili destinati 
ad attività alberghiere) il 
blocco dei contratti di affìt­
to. 
- Questi contratti, stipulati 

prima dell'entrata in vigore 
della legge di equo canone, 
stavano per scadere e partire 
dal prossimo agosto. In vista 
di questa scadenza erano 
partite già centinaia di mi­
gliaia di disdette, soprattutto 
nelle grandi città. 

La Cassazione ha ritenuto 
applicabili gli articoli 29 e 73 
della nuova disciplina delle 
locazioni, in base ai quali il 
proprietario, per poter otte­
nere la disponibilità dell'im­
mobile, deve dimostrare di 
dover usare lui stesso il loca­
le. 

In questo modo, dovrebbe­
ro considerarsi decadute le 
disdette del contratto d'affit­
to finora inviate a commer­
cianti ed artigiani. Dovrebbe 
essere, di conseguenza, ca­
duto il pericolo di richieste 
esagerate, a volte impossibi­
li, di aumento dei canora. 

Direttore 
CLAUDIO PETftUCaOU 

Condirettore 
MARCELLO DEL BOSCO 

Vicedirettore 
FRANCO OTTOLENGHI 

Direttore responsabile 
Guido DeH'Aquila 

Iscritto •) tv 343 «M Rafano 
Statrpa dal TrRMinatY di Roma. 
ruWTA' automi, a adornata mura­
la ». 4SSS. 
Owaiiawa. Widaimwa ad 
«nazione 001 SS Roma. 
Taurini. *. 1t - Total. 
49S03S1 • 4SS03S2 - 4950353 
«SSOSft • 4SS12S1 - 4S512S2 
49S12S3 - 4S31254 - 4951255 
StaMWaifW TJaofraf**) •.A.T.E. 
001 SS Ruma • Via dai Taurini. 19 

aula c'erano ieri la moglie ed 
Il figlio) e del possidente ori-
stanese don Elisio Carta, al 
sequestri dei piccoli Luca 
Loccl e Pasqualba Rosas 
(anche loro presenti con l ge­
nitori), del fratelli Casana, di 
Fabrizio De André e Dori 
Ghezzi. 

Avrebbe dovuto essere 
una udienza tranquilla, giu­
sto per espletare i prelimina­
ri di rito. Invece il clima è 
diventato subito Incande­
scente. Francesco Maria Ser­
ra, uno del più pericolosi 
banditi, 11 carceriere di Pa­
squalba Rosas, alzatosi in 
piedi, da una gabbia ha co­
minciato a lanciare Insulti e 
minacce all'Indirizzo del 
pubblico ministero Angione. 

Serra, durante la detenzio­
ne aveva proclamato di esse­
re diventato brigatista, ed ha 
voluto subito suggellare il 
suo nuovo credo urlando mi­
nacce e parole dure. «Farai la 
fine del giudice D'Urso», ha 
detto fra l'altro, e dalle altre 
gabbie si sono levati subito 
applausi e pugni chiusi. La 
confusione è durata pochi 
momenti, il presidente ha 

fatto allontanare Francesco 
Maria Serra, per richiamarlo 
più tardi, al momento dell' 
appello nominale. 

L'inizio insomma, nono­
stante tutti gli inviti a 
sdrammatizzare rivolti dal 
magistrati, non è stato dei 
più sereni, e ciò fa capire 
quanto sarà difficile questo 
processo destinato a durare 
mesi e mesi, forse addirittu­
ra un anno. 

Nessun problema Invece 
per quanto riguarda 11 super-
pentito Luciano Gregoriani. 
«Canarino» — com'è sprez­
zantemente definito dagli 
imputati colui che con le sue 
rivelazioni ha consentito di 
ricostruire le tappe fonda­
mentali dell'inchiesta — è 
giunto nell'aula-bunker di 
Monte Mixi a bordo di un' 
auto privata, scortato da un' 
intera pattuglia di poliziotti. 
Presto sarà chiamato a con­
fermare le accuse dettagliate 
rivolte a decine di imputati, 
per i maggiori sequestri di 
persona avvenuti negli ulti­
mi anni. 

Paolo Branca 
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Noi e il Mezzogiorno (editoriale 
di Achille Occhietto) 
Guerra Fredda? (sulle polemi­
che Usa-Europa, sul Salvador, 
Turchia, Polonia, articoli di 
Marco Calamai, Anna Crispo, 
Mauro Martini, Sergio Segre) 
Dietro il fragore della verifica 
(di Massimo Ghiara) 
Si aggravano le prospettive del­
l'economia: Recessione conti­
n u a (di Lina Tamburrino) 
La seconda linea di D e n g Xiao-
p ing (di Alberto Giacomi) 

1 La società aperta: u n a scelta, 
n o n u n a scienza (di Francesco 
Coniglione) 

LIBRI ; 
• Lo squilibrio del nostro ter­

rore (di Romano Ledda) 
• Baudelaire: le i m m a g i n i del 

moderno (interventi di Lu­
ciano Anceschi, Antonio Del 
Guercio, Franco Rella) 

• Recensioni per Bernhard, 
Foucault , Ippolito, Milosz, 
Marx, Tomizza, Stanley, Cai* 
der, Hall, Trombadori, Qua­
ranta, Laure, Cini, Mazzo-
nis , Pinchera, Cavalli, Costa 

COMUNE DI MILANO 
AVVISO DI GARA A LICITAZIONE PRIVATA 

. A' SENSI DELLA LEGGE 10/12/81 N. 741 

Questa Amministrazione indirà una gara a Licitazione Privata 
per: 
OPERE STRADALI DI SCAVO, RIPRISTINO ED EDIU PER LA POSA 
DI TUBAZIONI 0 150 e 0 300 NELLE VIE CHIESA ROSSA E 
FERABOLI. 

IMPORTO PRESUNTO L. 186.346.232 
La gara sarà esperita con il metodo di cui all'art. 1 lettera a) della 

Legge 2/2/1973 n. 14. 
Eventuale domanda di partecipazione, potrà essere indrizzata 

•ITUFFICIO PROTOCOLLO GENERALE (Via Meravigli, 7). 
il presente avviso verrà pubblicato all'ALBO PRETORIO DEL 

COMUNE DI MILANO (C.so di Porta Romana. 10) per 10 giorni « -
norma dell'art. 10 della citata Legge 741/81. 

IL CAPO RIPARTIZIONE L'ASSESSORE Al SS.LL.PP. 
Dr. Pietro Green On. Giulio Potetti 

TRIBUNALE DI MODENA 
Concordato Preventivo «SEfttSCREEN S.R.L.» 

AVVISO Ot VENDITA BENI 
Si porta a conoscenza degli interessati che saranno posti in vendita i 
seguenti beni deBa «Chemcor S.r.l.» m adempimento del concordato pre­
ventivo «Senscreen S.r.l.». 

AffasudS 13SO 
Furgone Alfa Romeo F. 12 
Furgone Renault R4 
Autocarro Alfa Romeo 35 
Autocarro Camper Fiat 35 

AUTOMEZZI 
. Tg. MO 460266 

Tg. MO 372518 
Tg. MO 365879 
Tg. MO 448434 
T g . M O 5 0 4 5 1 5 

«nmimc 1979 
•nmatne 1977 
nnmatnc 1977 
immatric 1979 
•mmatrìc 1980 

MATERIALE R»f RANGENTE-AOtSIVO-CHrMKJO-CARTA 
Suddiviso m 12 lotti omogenei 

• materiale potrà essere vtsonato nei tocat daBa Società a Colera (MO) 
Viale Ver* . 57 - i gemo mercoledì 24 febbraio 1982 dato 9 afta 12 e daSe 
14 aBe 17. La vendita avverrà mediante asta Ararmele i gemo mercoledì 
3 marzo presso la seda sooate « Soaera. 
Per le modekta data vendita e per ogni urtenora «ìformazione rivolgersi al 
Liquidatore. Or. Carlo Mofinari • Via ModoneSa. 80 MOOENA • Tel. (059) 
2 3 5 0 2 3 - 2 1 0 1 7 8 

IL UOUtOATORC 
Or. Carte Mofnari 

COMUNE DI BIANZE 
CA.P. 13041 • PROVINCIA DJ VEftCSUI 

AVVISO 
e» tenanone privata per Tapparlo dei tovon di costnmone <* n. 437 tocuk nel 
Cimitero (approvati con decreto P.G-R. n: 5025/138 « data 14/1/19*3). 

Importo base d'asta U 129.100.000 
Procedura 4 cui aTart. 1 leti, a) dela legge 2/2/1973 n. 14 
Le domanda d> invito, in carta legai», todrmew al Sindaco dkl Comune di 
•iene*, devono pervanra entro 1 25/3/1982. e non tono, comunque, wnco-
hvtti per r Ammewtranone appartante. 
Biande I 9 febbre» 1982 IL SINDACO Carta Capeftno 
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I fessili a Roma: «Un contratto 
che conta per tutte le donne» 
Sciopero nazionale e manifestazione oggi a Roma - Lama, Caviglioli e Ferrari parlano in piazza San Giovanni - Per giungere 
nella capitale 14 treni speciali e 786 pullmans - L'appoggio del PCI in una conversazione con la compagna Lalla Trupia 

ROMA — La formulazione è 
suggestiva, e rovescia lo slogan 
delle battaglie d'emancipaziO' 
ne, riviste e arricchite negli 
anni scorsi alla luce della * li­
berazione»: 'l'industria ha bi-
sogno del lavoro della donna*, 
è la parola-chiave che percorre 
la mobilitazione delle operaie 
tessili, la prima categoria ad 
invadere, oggi, Roma con una 
manifestazione nazionale a 
sostegno di un contratto ricco 
di contenuti *al femminile». 
Non è strano, perciò, che di 
questo sciopero e di questo 
contratto si parli con Lalla 
Trupia, responsabile femmini~ 
le della direzione del PCI. Si 
parte da una preoccupazione: 
l'occupazione femminile ere* 
sce, ma si sposta verso settori e 
qualifiche più precari. 

Il terziari assorbe ormai il 
56% dell'occupazione femmi­
nile; segue l'industria col 28% 
e l'agricoltura col 16%: nel 
tessile, roccaforte emblemati­
ca del lavoro delle donne, la 
loro presenza marcia all'indie-
tro proprio al momento di una 
massiccia ristrutturazione e 
riconversione produttiva: me­

no 126 mila occupate nell'ulti­
mo decennio, mentre scende 
dal 75% al 61,7% dal 1951 al 
1977 l'incidenza delle donne 
nel settore. 

«I dati parlano chiaro — dice 
delle donne Lalla Trupia —: 
siamo di fronte ad un contrat­
tacco molto forte sul versante 
dell'occupazione femminile 
nell'industria. Nello stesso 
tempo si evidenzia una spinta, 
che viene dal padronato come' 
da alcuni settori della società, 
a monetizzare il ritorno a casa 
delle donne». 

Le proposte che ruotano at­
torno a consistenti aumenti 
degli assegni familiari, per ar­
rivare alle esplicite richieste 
di *salario familiare» s'incon­
trano, oggettivamente, con l' 
attacco ai servizi e i * tagli» al­
la finanza pubblica. 

•Perciò la lotta per il con­
tratto dei lavoratori e delle la­
voratrici tessili — dice Lalla 
Trupìa — assume in questo 
contesto un'importanza parti­
colare. Non solo perché l'occu­
pazione in questo settore è 
sempre stata emblematica del­
l'andamento dell'occupazione 

femminile; ma perché il tessile 
è oggi investito, da una parte 
da giganteschi processi di ri­
strutturazione con l'immissio­
ne massiccia di nuove tecnolo­
gie, dall'altra da una diffusione 
abnorme di decentramento 
produttivo, precarietà e dequa­
lificazione del lavoro». 

Sui 30 mila occupati in me­
no che il settore ha registrato 
nell'ultimo anno, qual è stata 
l'incidenza delle donne? 

tC'è un attacco pesante all' 
occupazione femminile, e una 
maschilizzazione che va di pa­
ri passo con l'introduzione del­
le nuove tecnologie. Ossia per 
le nuove professionalità la ma­

nodopera femminile viene so­
stituita regolarmente da ma­
nodopera maschile. Inoltre le 
vecchie professionalità, quelle 
che sono patrimonio esclusivo 
delle donne, non sono a tutt' 
oggi riconosciute, sicché le 
donne, nel tessile, si trovano 
per l'80 per cento nelle catego­
rie medio-basse. La loro carrie­
ra lavorativa, arrivata ad un 
certo punto, si blocca». 

È una battaglia che contie­
ne anche contenuti 'al femmi­
nile», e quale valore ha per V 
insieme della società? 

•Le nuove tecnologie vengo­
no introdotte senza che ad esse 
corrisponda una nuova orga-

Torna di nuovo in alto mare 
la legge «quadro» per Vartigianato 
ROMA — Si allungano-i tempi al Senato per approvare 
definitivamente la legge «quadro» per l'artigianato. Non è. 
infatti, passata la richiesta del gruppo comunista della com­
missione industria di esaminare il disegno di legge — già 
approvato dalla Camera — in sede deliberante. 

E questa già la terza legislatura che il Parlamento discute 
la riforma dell'artigianato: il provvedimento non ò mai dive­
nuto definitivo per gli scioglimenti anticipati del Parlamento. 

nizzazione del lavoro, diversi o-
rari, una diversa organizzazio­
ne sociale e civile: sono tutti 
contenuti che le donne (e il 
contratto dei tessili li recepi­
sce) portano nella loro batta­
glia. Dunque la ristrutturazio­
ne produttiva, in questo modo, 
può diventare un fattore più 
generale di sviluppo della so­
cietà. Senza parlare di quella 
nuova coscienza, quella nuova 
cultura delle donne che è di­
ventata ormai un fatto di mas­
sa, e che si rivela sia nella pre­
senza esplicita delle donne sul 
mercato del lavoro, sia nelle te­
matiche della qualità del lavo­
ro coscienza e cultura che l'at­
tacco all'occupazione respinge 
indietro, lascia senza retroter­
ra materiale!. 

Quali punti del contratto 
dei tessili s'incontrano meglio 
con queste esigenze? 

•Ci sono due punti in parti­
colare che ben esemplificano 
questa tensione: il riconosci­
mento delle vecchie professio­
nalità e il raggiungimento delle 
nuove attraverso una forma­
zione professionale che si rivol­

ga in modo specifico alle don­
ne. Vi è poi la richiesta della 
riduzione dell'orario di lavoro 
come leva per ottenere maggio­
re occupazione, maggiore fles­
sibilità produttiva e un miglio­
ramento dell'organizzazione 
della vita e della società. L'ap­
poggio delle donne comuniste a 
queste rivendicazioni non può 
che essere pieno». 

E questo contratto richiama 
anche altri temi... 

•Sì, richiama il movimento 
delle donne ad una riflessione 
più attenta allo sviluppo del 
diritto al lavoro, un elemento 
centrale per la lotta di emanci­
pazione e liberazione. Un anel­
lo, un legame di fondo per vin­
cere, oggi, le nostre battaglie: 
un'ancora per non perdere an­
che la crescita soggettiva del 
movimento, poiché se si allar­
gasse la forbice tra nuova co­
scienza e condizione materiale 
delle donne, tra la nuova cultu­
ra e una realtà marginale nella 
vita e nel mondo produttivo, 
tutto il movimento tornerebbe 
indietro*. 

Nadia Tarantini 

Da 6 mesi in USA cala la pr i none 
Smentite le voci di tagli del bilancio della difesa Usa 

La recessione colpisce la produzione - I tassi non caleranno 
ROMA — La recessione conti­
nua a colpire la macchina pro­
duttiva degli Stati Uniti, ma il 
presidente Ronald Reagan non 
e d'accordo per una eventuale 
riduzione del bilancio della di­
fesa proposto per l'anno fiscale 
1983. Il portavoce della Casa 
Bianca, Larry Speakes, ha 
ementito le indiscrezioni circo­
late nei mercati finanziari circa 
una ventilata decisione di Rea­
gan di acconsentire ad un taglio 
delle spese per la difesa (si pre­
sumeva che Reagan avesse in­
tenzione di darne annuncio in 
occasione della conferenza 
stampa di oggi pomeriggio). 

Nella sua conferenza stam­
pa, infatti, il presidente ameri­
cano dovrebbe affrontare i pro­
blemi della Polonia, dell'econo­
mia interna e del bilancio 1983. 
Si confermano quindi le deci­
sioni di una possente corsa al 
riarmo da parte della ammini­
strazione statunitense, l'impe­
gno per una cifra imponente 
che aggraverà la già precaria si­
tuazione del bilancio fortemen­
te in passivo. 

Il direttore del bilancio Usa, 

David Stockman, ha suggerito 
al congresso di prendere in esa­
me l'anticipazione delle ridu­
zioni fiscali, programmate per 
il prossimo luglio, al primo a-
prile, come una misura oppor­
tuna per incentivare la ripresa 
dello sviluppo economico. Sto­
ckman ha affermato che l'alto 
deficit del bilancio (si prevede 
raggiungerà i 100 miliardi di 
dollari nel 19S2) imporrà la 
prosecuzione della politica di 
restrizione monetaria e quindi 
genererà ulteriore recessione. H 
direttore del bilancio ha soste­
nuto che i tassi di interesse a-
mericani caleranno, ma soltan­
to «entro un certo tempo», no­
nostante la diminuzione della 
inflazione. 

Di fatto attualmente la poli­
tica di riarmo decisa dalla am­
ministrazione Reagan ha biso­
gno di notevoli finanziamenti: 
ciò viene reso possibile attra­
verso la strategia degli alti tassi 
di interesse che attirano negli 
Stati Uniti i capitali speculativi 
di tutto il mondo (per l'alta re­
munerazione offerta dai tassi 
d'interesse superori di molti 

{>unti rispetto a quelli di tutte 
e nazioni industrializzate, ec­

cettuata l'Italia), attraverso la 
scelta di enormi deficit del bi­
lancio, attraverso la decisione 
di restrizione del credito, che fa 
certo abbassare l'inflazione ma 
produce recessione produttiva 
e ampia disoccupazione (ormai 
vicina alla cifra storica di quasi 
10 milioni). 

La politica di Reagan non si 
limita comunque a infliggere 
seri colpi all'apparato produtti­
vo americano. Produce di con­
traccolpo guasti sulle economie 
europea e giapponese. In questi 
giorni Reagan e preso da un'in­
solito attivismo: ha incontrato 
il governatore della riserva fe­
derale Volcker e il primo mini­
stro belga Martensen, latore 
delle posizioni di protesta as­
sunte dalla Comunità europea 
nei confronti della sua politica. 
L'Europa rimprovera agli ame­
ricani ai esportare recessione e 
di provocare continue tempeste 
monetarie. Non pare tuttavia 
che Reagan voglia dare retta ai 
suoi «alleati». Né sembra inten­
da ascoltare con maggiore at­
tenzione le proteste che cresco­
no negli stessi Usa. 

Si tratti di comprare automobili o case, di investire 
o pagare i dividendi, manca il denaro - Interesse al 18% 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Per il sesto mese di segui­
to, la produzione nelle fabbriche e nelle mi­
niere degli Stati Uniti è calata a gennaio, se­
condo statistiche rilasciate dalla 'riserva fe­
derale». La recessione ed il maltempo ecce­
zionale sono 1 motivi principali citati dai fun­
zionari della banca centr.Tle per spiegare il 
calo del 3per cen to della produzione nel mese 
scorso. Nello stesso mese di gennaio, secondo 
dati rilasciati dal dipartimento del commer­
cio, 11 numero delle case in fase di costruzione 
è rimasto, per il sesto mese di seguito, sotto 
un milione di unità. Per quanto riguarda l'in­
dustria dell'auto, la produzione è calata del 
22 per cento a gennaio, quando sono uscite 
dalle fabbriche di Detroit un totale di 3,6 mi­
lioni di macchine, il livello più basso regi­
strato da vent'anni. 

Dietro la crisi dell'edilizia e dell'auto, 1 due 
settori più indicativi dello stato dell'econo­
mia, vi è la permanenza di alti tassi d'interes­
se. I consumatori americani, colpiti dal tagli 
dell'assistenza sociale introdotti dall'ammi­
nistrazione Reagan e da un tasso della disoc­
cupazione che ha raggiunto nel dicembre 
l'8,S per cento e che potrebbe superare il 10 
per cento nel prossimi mesi, esitano a fare 
acquisti come la casa o la macchina, quando 
l'Interesse che devono pagare sui prestiti si 
aggira attorno al 18 per cento all'anno. DI 

solito, il tasso d'interesse comincia a dimi­
nuire dopo qualche mese di recessione. Ma 
questa volta —- In gran parte a causa dell'e­
norme deficit previsto per il bilancio 1983 ac­
canto al controllo ferreo della moneta In cir­
colazione operato dalla banca centrale '— 1 
tassi d'Interesse si mantengono alti nono­
stante l'evidente calo della richiesta di presti­
ti da parte dei consumatori. Le banche più 
grosse hanno infatti annunciato mercoledì 
un ulteriore aumento del tasso d'interesse 
Imposto nei confronti delle grandi corpora­
zioni per I prestiti a breve termine dal 16,5 al 
17per cento. 

E 11 secondo aumento-dall'Inizio di feb­
braio, quando lo stesso «prime rate* stava al 
15,75percento. • 

Il balzo del tasso d'Interesse al livello più 
alto registrato da tre mesi è dovuto anche 
alla forte domanda di credito da parte delle 
Industrie, un fenomeno paradossale in un pe­
riodo di diminuita produzione. Ma, spiega V 
economista Paul Markowski, citato dal 'Wall 
Street Journal; «/e Industrie hanno urgente 
bisogno di denaro. Alcune compagnie non 
hanno il denaro sufficiente per pagare 1 divi­
dendi». 

Molti esperti prevedono che I tassi d'Inte­
resse resteranno alti nelle prossime settima­
ne. 

Mary Onori 

Tra sindacati e PCI 
nuovi incontri 
su problemi concreti 
Il confronto dell'altro ieri si è svolto in un clima molto costruttivo 
La risposta alla crisi economica e all'attacco conservatore 

ROMA — L'incontro con la 
Federazione Cgil, Cisl e Uil sul­
le proposte di politica econo­
mica del PCI svoltosi l'altro ie­
ri avrà un seguito nei prossimi 
giorni. È stato deciso infatti di 
svolgere ulteriori approfondi­
menti su alcune questioni che 
hanno una importanza notevo­
le nel breve periodo: le propo­
ste per il governo del mercato 
del lavoro, la politica indu­
striale, la ricostruzione delle a-
ree terremotate, le liquidazio­
ni, la previdenza, il fondo di so­
lidarietà. La discussione, d'al­
tra parte, è entrata molto nel 
concreto e si è svolta in un cli­
ma molto positivo e concreto 
ed è emerso che le proposte dei 
comunisti hanno fondamentali 
punti di incontro con la linea 
unitaria dei sindacati anche se 
su diversi punti le soluzioni so­
no diverse. 

I dirigenti della Cisl, in par­
ticolare, hanno insistito su al­
cune questioni di fondo: l'accu­
mulazione e la distribuzione 
del reddito, la riduzione dell'o­
rario di lavoro (è possibile fare 
decisi passi avanti anche oltre 
il limite del contesto euro­
peo?), il nesso tra democrazia 
economica e programmazione 
generale. Sulla proposta di ri­
forma del mercato del lavoro 
(il servizio nazionale) la preoc­
cupazione principale emersa è 
che il sindacato abbia un ruolo 
importante nel governo dei 
processi economici. 

La questione riveste un ca­
rattere più complessivo: la crisi 
si manifesta come un attacco 
alle conquiste che il movimen­
to operaio ha realizzato in que­
sti anni; è possibile uscire dalla 
crisi in avanti, come si suol di­
re, salvaguardando gli spazi dì 
potere dei lavoratori? Attorno 
a questo interrogativo è ruota­
ta buona parte della discussio­
ne tra dirigenti del PCI e della 
Federazione unitaria. È un 
problema che emerge con chia­
rezza anche nel momento in cui 
il movimento operaio si trova 
ad affrontare scogli molto ar­
dui come la spesa pubblica. Da 
parte di alcuni sindacalisti sì è 
sottolineato che anche la sini­
stra deve saper essere più rigo­
rosa quando si parla di spesa 
dello Stato; per esempio non si 
può non chiedere una respon­
sabilizzazione diretta degli 
stessi Enti locali. Ma ciò si­
gnifica che la sinistra deve ac­
cettare l'idea conservatrice che 
l'inflazione si combatte ridu­

cendo l'intervento dello Stato e 
tagliando le voci di bilancio de­
stinate a migliori servizi socia­
li? Oppure la sinistra è in gra­
do di proporre e rendere credi­
bile un miglioramento dei ser­
vizi, della qualità della vita, 
senza sperperi e senza ulteriori 
aumenti del deficit dello Sta­
to? 

Proprio sul rapporto Stato-
impresa e Stato-economia le 
posizioni sono apparse diverse 

•anche nel sindacato. C'è chi, 
ormai, è incline ad accogliere 
l'invito a eliminare lacci e lac­
ciuoli, o chi tende a considera­
re ormai sostanzialmente in­

vecchiata l'idea di programma­
zione. Qual è la risposta del 
PCI? — è stato chiesto. I co­
munisti non pensano oggi a 
una programmazione centrali-
etica o statalistica, ma non Ac­
cettano, ovviamente, nemme­
no la posizione neoliberista. I 
comunisti vogliono tendere a 
recuperare da un lato più pote­
re pubblico sulle grandi scelte 
economiche e, dall'altro, più 
spazio alla partecipazione dei 
lavoratori e al protagonismo 
della società. Tra sindacati e 
PCI, comunque, il dibattito si è 
aperto su un terreno quanto 
mai costruttivo e, tutto som­
mato, comune. 

Con l'accordo 
sospesi i 1900 
licenziamenti 
alla Indesit 
TORINO — L'accordo raggiunto tra la Zanussi e l'Indesit non è 
solo un «onorevole armistizio» tra due gruppi che fino all'altro ieri 
si facevano una guerra senza esclusione di colpi, ma un'intesa 
duratura, un fatto nuovo che sconvolge tutto il panorama dell'in­
dustria italiana di elettronica civile (televisori, radio, fonodiffuso-
ri, ecc.) e determina riflessi positivi, ma anche nuove serie preoccu­
pazioni. 

Tra gli aspetti positivi dell'accordo se ne possono citare subito 
due: sarà sospeso (e probabilmente verrà poi ritirato) il licenzia­
mento di 1.900 lavoratori delle fabbriche elettroniche di Teverola 
(Caserta) e di None (Torino), che sarebbe dovuto scattare fra soli 
dieci giorni; per la prima volta in Italia vi sarà un complesso 
integrato di industrie in grado di produrre assieme mezzo milione 
di televisori all'anno. 

Le preoccupazioni riguardano la sorte di tutte le altre industrie 
italiane del settore e dei lavoratori che vi sono occupati, a comin­
ciare dalla Voxson, Emerson, Elcit (il gruppo GEPI che aveva 
raccolto le vecchie aziende Lesa, Magnadyne, Radiomarelli), Auto-
vox. Determinante a questo proposito sarà l'azione del governo, 
per evitare che l'intesaZanussi-Indesit diventi una pura e semplice 
«spartizione della torta» tra i due maggiori produttori italiani. 

A questo proposito la FLM, come ci ha confermato ieri il segre­
tario nazionale Renato Lattea, ha già chiesto al governo di convo­
care Zanussi ed Indesit per concordare soluzioni aggiuntive che 
affrontino t problemi produttivi ed occupazionali aperti in tutto 3 
settore ed in tutte le aree del Paese. Zanussi ed Indesit hanno già : 
fatto sapere che non gradirebbero una sorta di «dirigismo», cioè 
una direzione a loro estranea nel consorzio. Macia mercoledì tra il 
ministro Marcora e i gruppi parlamentari del PCI, PSI, DC aveva­
no concordato di escludere là GEPI dalla guida del consorzio elet­
tronico e di riservarle solo un ruolo finanziario. Per questa modifi- ' 
ca, Marcora ha rinviato a giovedì prossimo la presentazione al 
CIPI della delibera per il piano di razionalizzazione dell'elettroni­
ca civile, mentre martedì il Parlamento dovrebbe approvare il 
decreto che stanzia 240 miliardi per il settore. 

Gli stabilimenti Indesit di Tonno e Caserta saranno costituita in 
società con il 51 % di capitale della stessa Indesit ed U 4956 della 
Zanussi e GEPL La parte più importante dell'accordo saranno le 
integrazioni produttive per realizzare economie di scala, che ì tec­
nici delle due aziende cominceranno a discutere lunedì a Torino. 

m.c* 

Nuova Renault 30 Turbo Diesel 
La sintesi tra alta tecnologia e confort as­

soluto. II perfetto equilibrio fra economia 
di esercizio e alte prestazioni. 

La Nuova Renault 30 Turbo Diesel è 
equipaggiata conjl Diesel Renault di 2068 
ce, il diesel più avanzato del mondo. Que­
sto motore è stato reinterpretato con l'ap­
plicazione di un Turbocompressore Gar-
rett completo di scambiatore di calore, 
runico al mondo che adotti questa soluzio­
ne ideata per la Formula 1. 

Ai vantaggi del diesel Renault (fra l'al­
tro, un superbollo più economico di tutte le 
altre diesel di categoria alta e l'IVA al 18% 
deducibile) si aggiungono così i vantaggi 
del turbo, che dà la spinta in più per garanti­
re accelerazione, ripresa e velocità di crocie­

ra (oltre 160 Km/ora) da auto delle catego­
rie più elevate. Cori dei consumi estrema­
mente contenuti : 5,9 litri a 90 Km/ora e 8,8 
litri a 120 Km/ora. 

Al confort lussuoso dell'interno si ag­
giunge un equipaggiamento di serie vera­
mente eccezionale che comprende, fra l'al­
tro: ruote in lega leggera, servosterzo, parabrezza 
e cristalli azzurrati, lunotto termico, alzacristal­
li elettrico anteriore, tergicristallo posteriore, tergh 
lavafari, correttore automatico deWassetto dei 
fari, cinture anteriori a riaviolgimento automa­
tico, chiusura elettromagnetica delle porte, del 
portello posteriore e del tappo del serbatoio, cen­
trale di controllo de He luci di posizione, degli stop 
e della chiusura delle porte, tetto apribile eletta-
camente, cambio a cinque rapporti. 

Più Turbo che Diesel. 

RENAULT 
Le Renault sono tubriflcate con prodotti •* 
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Un treno carico 
di... Pulcinella 

Centodieci giovani coll'abito bianco sono sciamati dal convoglio 
proveniente da Napoli - Il significato dei trucchi e dei costumi 

Nostro servizio 
VENEZIA — Finalmente sono arrivati: e subito 
hanno trasformato una cosa da poco in allegria 
certa, in piacere di stare insieme, in gioco. Cen­
todieci Pulcinella (arrivati a scaglioni) uomini 
e donne, sono sbarcati ieri mattina alla stazio­
ne di Santa Lucia sotto lo sguardo divertito e 
incredulo dei curiosi e del personale delle ferro­
vie. 

Il treno ha appena imboccato il binario che 
già dai finestrini sbucano decine e decine di 
cappelli bianchi a punta, di maschere nere dal 
naso ricurvo sopra bocche ridenti dipinte di 
rosso. Ad attenderli c'è un Arlecchino con un 
abito che più toppe di così non potrebbe avere: 
si chiama Pier Giorgio Fasoli e fa l'attore e 
nell'attesa, per sgranchirsi le gambe e per il 
piacere dei fotografi e dei cameramen, si esibi­
sce nelle sue caratteristiche camminate a 
sghimbescio, la testa un poco inclinata a sini­
stra, la maschera da gatto furbesca e sorniona a 
nascondergli il viso. 

Arlecchino sente molto l'importanza dell'in­
contro e non appena il primo Pulcinella ha 
messo i piedi a terra avviene subito l'«abbraccio 
storico»: chi l'ha detto che fra San Gennaro e 
San Marco c'è della ruggine? Balla Pulcinella 
con Arlecchino, strombazzano le trombette, si 
spande dappertutto un intenso odore di incen­
so, si battono a ritmo i tamburelli e si balla la 
tarantella e magari ti può capitare che qualche 
Pulcinella voglioso di fraternizzare ti metta 
detto e fatto in testa il gran coppolone — un 
grande cappello, a forma di uccclliera — che, 
arrivandoti fino alle spalle, ti impedisce di ve­
dere chicchesia, ma non impedisce certo agli 
altri di prendersi gioco di te... 

Ma subito Pulcinella si lascia afferrare dal 
sentimento: centodieci bocche gridano «Salve 
Venezia!» e intonano il refrain di «O* suldate 
'nnammurate»: «Ohi vita, ohi vita mia, ohi core 
di chistu core...». Centodieci Pulcinella sono 
qui, taluni hanno l'abito vero e proprio di stoffa 
leggera altri invece ce l'hanno di carta e lo por­
tano sopra i jeans: «Non avevamo il costume — 
ci dicono — ma non volevamo proprio manca­
re. Questi costumi ce li ha dati la Biennale». 
Uno di loro offre anche un santino dove sta 
scrìtta sopra la «preghiera» di Pulcinella in na­
poletano strettissimo che dice così: «O Signore 
di Pulcinella che se stai in cielo è perché hai 
sbagliato posto, mandami subito il pane quoti­
diano e subito dopo una montagna di macche­
roni; non scordarti la carne e se ci metti pure 
quattro sfogliatelle avrai tutta la benedizione 

di Pulcinella». Poi via, sulle grandi lance verso 
il Canal Grande: valigie e maschere, allegria e 
stanchezza: ma chi la sente? Il Carnevale è an­
che questo... 

Oltre ai Pulcinella che in questi tre giorni 
folli impazzeranno sulla laguna qui a Venezia 
c'è anche una signora bionda e gentile che pen­
sa a loro, tanto da avere scelto proprio la ma­
schera partenopea come soggetto sul quale svi­
luppare il lavoro del suo Laboratorio di trucco e 
travestimento: è Giulia Mafai, scenografa e co­
stumista accanto ai più noti registi teatrali e 
cinematografici. E si deve certo anche a lei, al 
lavoro di tre anni del suo Laboratorio la respon­
sabilità di questo rinato amore dei giovani ve­
neziani per trucchi e maschere nuove. 

«Sì — ci spiega — siamo un po' come una 
fabbrica ed è bellissimo vedersi attorno tutti 
questi giovani così carichi di entusiasmo che 
quando il Carnevale è finito continuano a lavo­
rare da soli portando avanti quanto ho loro in­
segnato. Quest'anno il tema del nostro Labora­
torio è Pulcinella: abbiamo inventato una ma­
schera astratta, che pare un totem, imponente. 
I materiali con cui è costruita sono semplicissi­
mi: la rete con la quale si costruiscono i pollai, e 
sopra un po' di carta dipinta di rosso, nero e 
bianco. E una maschera che bisogna indossare: 
come si fa infatti a pensarla se non animata 
dalla gestualità magniloquente e affrettata di 
Pulcinella, magari dalla sua gobba?». 

Che significato ha iltrucco per lei? «È l'e­
spressione di un'epoca. È il piacere narcisistico 
di riconoscere se stessi anche se un pochino 
diversi. Adoro il Carnevale: perché ironizza su 
questo narcisismo e la sua ironia la vediamo 
anche nei trucchi. II trucco, poi, confina anche 
con la psicologia: bisogna imparare a convivere 
con la propria immagine e il trucco appunto 
sene anche a questo». 

Maschera e trucco: se ne parla tanto in questi 
giorni a Venezia ma che differenza c'è secondo 
lei? «La maschera nasconde il viso, è una nuova 
personalità che ti permette di essere e di non 
essere allo stesso tempo. Il trucco, invece, parla 
di te, siamo noi all'ennesima potenza, il nostro 
biglietto da visita». 

«Con la maschera puoi essere uno e centomi­
la. Metti una maschera ed è subvtto teatro, met­
ti una maschera e puoi essere attore...». Verissi­
mo: basta uscire nelle strade e guardarsi attor­
no; la grande recita corale di Carnevale è arri­
vata insieme al sole, finalmente. 

Maria Grazia Gregori 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Un merito se 
l'è assicurato, sin dalle sue. 
battute iniziali, la Bienna­
le-Teatro 1982: quello di a-
ver fatto trovare sala piena 
e pubblico plaudente alla 
rappresentazione dell'Ope­
ra prima di un autore nuo­
vo. Parliamo di Uscita di e-
mergema di Manlio Santa-
nelli: titolo e nome ormai 
non ignoti ai nostri lettori, 
ma la cui sorte continua ad 
essere paradossale. 

Uscita di emergenza inau­
gurò, nell'autunno 1980 
(qualche settimana avanti 
il terremoto), il cartellone 
del San Ferdinando di Na­
poli. Fummo tra 1 primi a 
riferirne, e ad apprezzare 11, 
lavoro del commediografo, 
così come l'Impegno del ca­
ro Bruno Cirino, regista e 
co-protagonista, ed il talen­
to d'un attore giovane di 
razza, Nello Moscia. Lo 
spettacolo toccò, nella sta­
gione scorsa, altre città (tra 
cui Roma), ma per breve 
termpo e con esito medio­
cre. 

L'annata teatrale 1981-
'82 ha visto Uscita di emer­
genza tornare alla ribalta: a 
Napoli, a Roma, a Torino, 
di recente a Milano. Sergio 
Fantonl sostituisce lo 
scomparso e non dimenti­
cato Cirino di cui si conser­
va qui con scrupoloso affet­
to il modello di allestimen­
to. Larghi, unanimi i favori 
critici, vivo l'Interesse delle 
cerchie più sensibili di spet­
tatori. Ma le platee risulta­
no, almeno da Roma in su, 
semivuote. A Venezia, dove 
peraltro si tratta di due sole 
repliche, l'atmosfera cam­
bia: c'è, al Teatro Goldoni, 
folla e calore. Evidente­
mente, anche il quadro in 
cui una proposta nuova si 
colloca ha il suo peso, la sua 
incidenza. 

Maurizio Scaparro, diret­
tore della Biennale-Teatro, 
insiste, nella conferenza 
stampa di apertura, sul bi­
nomio «Ricerca e divulga-

D Campiello 
«discute» 

con la scena 

Maschere veneziane a Piazza San Marco 

zlone» sul rapporto non 
conflittuale, anzi comple­
mentare e dialettico, tra 
scena e piazza, sui vantaggi 
vicendevoli che possono de­
rivare da un confronto di­
retto tra la dinamica della 
festa e la relativa staticità 
del prodotto artistico, an­
che di quello teatrale per 
natura il più «mobile» di 
tutti. Difende, insomma, la 
sua «linea», oggetto di ac­
centuate polemiche di que­
sti giorni. Lo fa con la di­
screta tranquillità di chi sa 
che il suo mandato è scadu­
to, ma che, ad ogni modo, il 
suo successore (chiunque e-

gll sarà) non potrà non te­
ner conto di quanto è stato 
realizzato nell'ultimo trien­
nio. Si annuncia, a conforto 
dell'operato del settore pro­
sa per il 1982 ed in generale, 
la presenza del sindaco di 
Napoli, Maurizio Valenzi, 
nonché l'imminente arrivo 
(domani, per poche ore) del 
ministro francese della 
Cultura, Jack Lang. 

Altra conferenza stampa 
la tiene il direttore della 
Terza Rete Televisiva, Giu­
seppe Rossini; il quale, dal 
suo canto, sottolinea come 
la più piccola e negletta del­
le strutture della nostra TV 

abbia fatto da pilota alle al­
tre, trascinandole in qual­
che misura ad occuparsi 
anch'esse del Carnevale 
teatrale veneziano e for­
nendo addirittura loro l 
servizi. Le trasmissioni del­
la Terza Rete avverranno 
stavolta in prima serata, 
quasi a sfida del program­
mi di maggior ascolto dei 
canali concorrenti. E sono 
previste riprese in diretta, 
totali o parziali, di alcuni 
degli spettacoli di spicco: in 
particolare Farsa su testi di 
Antonio Petlto, con Pupella 
Maggio, una esibizione di 
Eugenio Bennato e del suo 
gruppo, Pescatori di Raffae­
le Vivianl, regista ed inter­
prete principale Mariano 
Rigillo. 

Al di là della congiuntura 
specifica, ci sarà poi il pro­
lungamento, sul piccolo 
schermo, della tematica 
partenopea: a partire da 
giovedì 4 marzo, tre punta­
te (una per settimana) della 
Scena di Napoli: un «viaggio 
nel tempo» attraverso le va­
rie forme espressive del tea­
tro della capitale del Sud, a 
cura di Marisa Malfatti e 
Riccardo Tortora, e con la 
partecipazione di elementi 
di primo piano dell'attuali­
tà teatrale napoletana: il fi­
lo conduttore sarà infatti 
costituito da una «compa­
gnia di comici» composta 
(in rigoroso ordine alfabeti­
co) di Tommaso Bianco, 
Antonio Casagrande, Isa 
Danieli, Luca De Filippo, 
Pupella Maggio. Immanca­
bile consulente musicale 
Roberto De Simone; il qua­
le, intanto, è atteso qui a 
Venezia con Eden Teatro di 
Vìviani, ed è reduce da Pa­
rigi dove ha portato l'Opera 
buffa del Giovedì santo, e già 
è alle prese con le prove del­
la Figlia di Iorio di D'An­
nunzio, il cui esordio è an­
nunciato per il 16 marzo a 
Prato. 

Aggeo Savioli 

TV: il «cilindro» di Fred Astaire e Ginger Rogers 

Ballando intorno al mondo 
con due innamorati pazzi 

Girato nel 1935 dal fedele 
Mark Sandrich, Cappello a ci­
lindro (RKO, 1935) è conside­
rato da molti il capolavoro 
della coppia Fred Astaire-
Ginger Rogers. Avremo mo­
do, a suo tempo, di spiegare 
perché secondo noi Voglio 
danzar con te sia ancora mi­
gliore. Nel frattempo godia­
moci tranquillamente questo 
Top hat, che senza dubbio è il 
loro film più celebre e com­
prende alcuni dei loro numeri 
musicali-coreografici più bel­
li. 

In onda questa sera alle 
21.30 sulla Rete 1. Cappello a 
cilindro fu il quarto film della 
celebre coppia. Seguì a ruota i 
già trasmessi Carioca e Cerco il 
mio amore, nonché il più cele­
bre Roberta che avrebbe do­
vuto precederlo nel ciclo, ma 
che è stato per il momento rin­
viato. Soprattutto. Cappello a 
cilindro è il primo film in cui i 
due sono, a piene titolo, prota­
gonisti, senza l'ingombro di 
storie d'amore collaterali. L'u­
nico, vero amore del film è il 
loro, vissuto naturalmente a 
suon di canzoni e a passo di 
danza. 

Fred, nel film di stasera, è 
Jerry. un famoso ballerino 
che conosce a Londra Dale, u-
n'affascinante indossatrice 
(Ginger, ovviamente). Come 
sempre capita, l'amore è, in un 
primo momento, unilaterale: 
Jerry impazzisce per Dale, la 
quale però non ne vuole sape­
re e sposa un altro uomo. La 
storia (che, come sempre in 
questi film, è un supporto ab­
bastanza esile per le scene mu-

Ginger Rogers 

sleali) si conclude a Venezia: 
tutto bene, naturalmente, gra­
zie anche a un matrimonio ce­
lebrato da un prete che in 
realtà fa il cameriere... 

È curioso notare come que­
sti film sono quasi sempre am­
bientati in luoghi esotici o, co­
munque, fuori degli Stati Uni­
ti: forse perché il pubblico a-
mericano, che in quegli anni 
sudava sette camicie per tirare 
avanti lungo la Depressione, si 
sentisse meno urtato (e, anzi, 
più solleticato) dall'esibizione 
di lusso di cui queste pellicole 
sono sempre piene. Fatto sta 
che, dopo la Rio de Janeiro di 
Carioca e la Londra di Cerco U 
mio amore. Cappello a cilindro 
si conclude in una deliziosa 
Venezia tutta di cartone, rico­
struita negli studi della RKO 
senza troppi sfarzi, ma con un 

gusto del kitsch talmente pa­
radossale da diventare quasi 
umoristico. 

Quello «veneziano» è il nu­
mero The Piccolino, celebre 
melodia di Irving Berlin par­
zialmente cantata in italiano, 
tanto per portare l'esotismo al­
le estreme conseguenze. Un 
altro numero celeberrimo (la 
cui musica, tra l'altro, accom­
pagna la sigla iniziale della 
rassegna) è Cheek to cheek, il 
balletto «guancia a guancia» 
che Fred e Ginger danzano in 
coppia. Ma Fred ha un altro 
assolo memorabile (quello che 
dà il titolo al film), in cui ab­
batte a colpi di tip-tap una fila 
di sosia acconciati esattamente 
come lui: frac, mazza e cilin­
dro, ovviamente. 

Comunque, se proprio non 
amate questa formidabile cop­
pia, sulla Rete 2, dopo il con­
sueto Portobello. prosegue la 
biografia del Giovane dottor 
Freud, regista Alessandro Ca­
ne, sceneggiatura di Flavio Ni-
colini e consulenza scientifica 
di Enzo Funari. Questa sera 
vedremo il giovane Freud 
(Paolo Graziosi) alle prese con 
Elisabeth von Reichardt (Fio­
renza Marcheggiani), la prima 
delle sue pazienti, che riuscì a 
superare le proprie paure e i 
propri complessi solo raccon­
tando alcune vicende cruciali 
della propria vita. Si tratta, e-
videntemente, di un passaggio 
particolarmente interessante, 
dal momento che per la prima 
volta venne abbandonato da 
Freud l'uso delle pratiche i-
pnoiiche. 

al. e. 

«1 

Ritratto TV di Paola Borboni 

Una Signora 
che affascina 

(e scandalizza) 
il pubblico 

Dichiariamo fin dall'inizio il 
nostro scetticismo: sarà diffìci­
le, da come promette il pro­
gramma che la Rete 3 manda in 
onda questa sera alle ore 20,40, 
dire «tutto di Paola Borboni». 
Nessuno special, infatti, nean­
che il più riuscito saprebbe re­
stituirci intera la lunga storia, 
vissuta tutta sul palcoscenico, 
consapevolmente sotto la luce 
dei riflettori, di questa nostra 
Gran Signora del teatro. Nes­
sun programma saprebbe resti­
tuirci intero il suo gusto per la 
polemica, la sua simpatia, la 
sua straordinaria vitalità, le sue 
battute fulminanti e leggenda­
rie. 

Prendiamone una a caso nel 
gran florilegio delle sue nume­
rose interviste «in tutta la mia 
vita — ha dichiarato — non ho 
mai fatto cose imbecillì e anche 
se mi è accaduto di farne erano 
talmente grosse che automati­
camente diventavano impor­
tanti, entrando così di diritto a 
fare parte, con tanto di marchio 
di fabbrica, delle mìe grandi 
follie». Possiamo crederle tran­
quillamente perché la Borboni 
non è solo un attrice è anche un 
personaggio magari compiaciu­
to ma mai scontato come del 
resto si conviene a una donna 
come lei che sembra avere ban­

dito l'ipocrisia dalla propria vi­
ta a cominciare dall'età, che 
non nasconde, ma anzi ostenta 
con sicurezza inserendo in ogni 
chiacchierata la sua data di na­
scita, 1. gennaio 1900. 

La sua carriera teatrale ini­
zia, quasi per caso, nel 1917. E-
rano tempi, quelli, in cui in tea­
tro si entrava o con l'investitu­
ra dei «figli d'arte» o con un col­
po di fortuna. Nell'esordio del­
la Borboni ci troviamo l'uno e 
l'altro. Suo padre è un impresa­
rio lirico: è abituata, quindi, a 
vedersi girare gli artisti per ca- * 
sa tanto che, a diciassette anni 
mentre va ancora a scuola, fre­
quenta già l'Accademia dei Fi­
lodrammatici. Un giorno in una 
compagnia che si esibisce a Mi­
lano si ammala la giovane attri­
ce. Paola Borboni fa il «provi­
no» insieme a tante altre aspi­
ranti: è scelta immediatamente 
e passa così, in un batter d'oc­
chio, dai banchi di scuola alle 
tavole del palcoscenico. Sem­
bra subito a suo agio: già sono 
sviluppate in lei quella forza di 
carattere, quella caparbia fidu­
cia in se stessa, che unite alla. 
sua intelligenza, a una notevole 
bellezza e a un'eleganza innata 
stanno alla base di un successo 
che le arride senza fatica accan­
to ad attori come Armando Fal­

coni e più tardi Ruggero Rug­
gero 

Insieme al successo incontra 
anche lo scandalo che assume, 
dati i tempi, dimensioni quasi 
mitiche. È il 1925 e la Borboni 
con Falconi interpreta a Mila­
no Alga Marina di Carlo Vene­
ziani dove appare nel ruolo di 
una sirena, interamente svesti­
ta dalla cintola in su, primo se­
no nudo del teatro italiano, 
passato agli annali del ricordo 
come quello, cinematografico, 
di Clara Calumai. E la serata è 
certamente memorabile tanto 
che Orio Vergani si lascia anda­
re a scrivere che quel nudo ha 
fatto scalpore «mobilitando su 
di sé più binocoli di quanti non 
se ne fossero usati in mezzo se­
colo di prove ippiche a San Si­
ro». 

Ma non faremmo giustizia a 
Paola Borboni se rimanessimo 
ancorati a un suo ritratto d'at­
trice un po' di maniera legata ai 
fasti e ai nefasti degli anni Ven­
ti e Trenta. Non le faremmo 
giustizia se non ricordassimo la 
sua volontà di crescere come in­
terprete rischiando in prima 
persona negli anni quaranta 
con un repertorio per i tempi 
azzardato (Pirandello e solo Pi­
randello), mettendo a repenta­
glio coscientemente il successo 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• TV1 
12.30 DSE - IL TONO DELLA CONVIVENZA - «Noi e QS altri» 
1 3 . 0 0 AGENDA C A S A 
13.30 TELEGIORNALE 
1 4 . 0 0 IL SIGNORE D I BALLANTRAE - Con Luigi La Monica, francar­

lo Zanetti, Andrea Bosic Regia di Anton Giulio Majano (5* puntata) 
1 4 . 3 0 OGGI AL P A R L A M E N T O 
1 4 . 4 0 D O V E V A N T O LE RAÙtCI? 
1 5 . 0 0 DSE - LA V I T A D E G Ù A M M A L I - «La sanguisuga* 
1 5 . 3 0 CRONACHE D I SPORT 
1 6 . 0 0 T G 1 - C R O N A C H E : Nord chiama Sud • Sud chiama Nord 
1 6 . 3 0 TRE NIPOTI E U N M A G G I O R D O M O - «Incontro con EmJy» 
1 7 . 0 5 D IRETT ISS IMA C O N LA T U A A N T E N N A 
1 7 . 1 0 M A R C O - Cartona animato 
1 7 . 4 5 T H E J A C K S O N PIVE - Cartone animato 
1 8 . 1 0 T U T T I PER U N O 
1 8 . 3 0 SPAZIOUBERO: I P R O G R A M M I DELL'ACCESSO 
1 8 . 5 0 R A C C O N T I D i TERRE LONTANE - «Un nuovo orarne» 
1 8 . 4 5 A L M A N A C C O DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
2 0 . 4 0 T A M T A M - A t t u a * * del TG 1 
2 1 . 3 0 CAPPELLO A C f U N D R O - Film. Ragia di Mark Sancrkh. con 

Fred Astaire. Ginger Rogers, HeJen Brodenck. Eric Blore 
2 3 . 0 5 t P A Z K H I K R O : I P R O G R A M M I DELL'ACCESSO 
23.20 TELEGIORNALE - OOOI AL PARLAMENTO 

CL TV 2 
1 2 . 3 0 M E R I D I A N A - Parlare si fsmminils 
1 ^ 0 0 T O 2 - ORE TRE D»CI 

1 3 . 3 0 
1 4 . 0 0 
1 4 . 2 0 

1 5 . 3 0 
1 6 . 0 0 
1 7 . 0 0 
1 7 . 1 5 
1 7 . 4 5 
1 7 . 5 0 
1 8 . 0 5 
1 8 . 5 0 

1 9 . 4 5 
2 0 . 4 0 
2 1 . 5 5 

23.15 
23.30 

DSE - U N GIORNO C O N . . . ( 1 * puntata) 
IL POMERIGGIO 
ROSSO V E N E Z I A N O - Con Uà Tarai, Fabrizio Moroni, Carlo 
Hmtermann. Regia di Mario Leto (3* puntata) 
VENEZIA I N P I A Z Z A 

IL CARNEVALE DEI R A G A Z Z I 
VENEZIA PETTEGOLA 
DSE - LA STORIA DELL'AUTOMOBILE - <1' puntata) 
T G 2 - F L A S H 
T G 2 - SPORTSERA - D A L PARLAMENTO 
ESSE - Settimanale della salute 
ALLA C O N Q U I S T A DEL W E S T - «I negrieri*. Con James 
Amess. Ftonnula Flanagan, Fernando Lamas ( 1 ' parte) 
T G 2 - TELEGIORNALE 
PORTOBELLO - Condotto da Emo Tortora -
IL G IOVANE DOTTOR FREUD - eEbsabeth von Reichardt». Con 
Paolo Graziosi. Renata Zamengo. Carla Cassola. Fiorenza Marche-
giani. Maria Grazia Bon. Regia di Alessandro Cane ( 1 * episodio) 
T G 2 - S T A N O T T E 
DSE - NOI SCONOSCIUTI : H A N D I C A P P A T I NEL M O N D O 

• TV 3 
1 7 . 0 0 INV ITO - GIORNI D I FESTA (3* pomata) 
1 7 . 4 0 QUEGLI A N I M A L I D E G Ù ITALIANI (3* puntata) 
1 8 . 1 0 L'ULTIMO AEREO PER VENEZIA (5* puntata) 
1 8 . 0 0 T G 3 - Intervallo con. U N A C ITTA 'DA R B X R E 
1 9 . 3 5 LA SOLIDARIETÀ" DIFFICILE - «Ouaromonte» 
2 0 . 0 5 DSE - M U S I C A SERA - «Labirinti museali» 
2 0 . 4 0 T U T T O D I PAOLA BORBONI 
2 1 . 4 5 STORIE D I GENTE SENZA STORIA - «I Legnane»!» 

D RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20. 
8 .20 , 10 .03 . 12.03. 13.20. 
15.03. 17 .03 . 19.20. 21 .03 . 
2 2 . 3 0 . 23 .03 
GIORNALI RADIO: 6 , 7. 8 . 10. 1 1 . 
12. 13. 14. 17. 19. 23 .25 ; 6 .03 
Almanacco d d GR1: 6 .10-8 .45 La 
combinatone musicale: 6 .44 Ieri al 
Parlamento: 7 .15 GR1 Lavoro: 
9 .02 Radio anch'io: 11.10 Torno 
subito: 11.34 «n consiglio d'Egit­
to»: 12.03 Via Asiago Tenda: 
13.35 Master: 14.28 La voce dei 
poeti: 15Errepiuno: 16Upaginone: 
17.30 Check-up per un vip: 18.05 
Combinazione suono: 18 3 0 Glo­
betrotter: 19.10 Mondo motori; 
19.30 Radkwno jazz; 2 0 La giostra 
da Torino: stagione sinfonica 
1381-82 . 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6 .06 . 6 .30 . 
7 .30. 8 .30 . 9 . 3 0 . 10. 11.30. 
12.30. 13 .30 . 15.30. 16.30. 
17.30. 18 .30 . 19.30. 22 .30 ; 6 . 
6 . 0 6 . 6 . 3 5 . ? . 0 5 , 8 1 giorni; 9 Ani­

ta. di Bellisario Randone; 9 .32-15 
RadMxkie 3 1 3 1 : 11.32 Mite can­
zoni: 12.10-14 Trasmissioni regio­
nali: 12.48 Hit Parade: 13.41 
Sound Trac*: 15 .30 GR2 Econo­
mia; 16.32 Sessantaminuti; 17.32 
«Le confessioni di un italiano» di I. 
Nievo; 18.45 D p ò del Sole: 
19 .50 Speciale GR2 Cultura: 
19.57 Mass-music; 22 -22 .50 Cit­
tà notte: Firenze. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 7 .45 . 
9 .45 . 11 11.50. 13.45. 15.15. 
18.45. 20 .45 : 6 Quotidiana rac*o-
tre; 6 .55-8 .30-11 n concerto del 
mattino; 7 .30 Prima pagina; 10 
Noi, voi. loro donna: 11.48 Succe­
de in Hata; 12 Pomeriggio musica­
le: 15.18 GR3 Cultura; 15.30 Un 
certo discorso: 17 Spaziotre: 
17 .30 Spaziotre: 19 Da Napoli: 
concerto ovetto da K. Wot*s. ned* 
intervUo (19.35) I «jervizi di Spa­
ziotre: 2 0 . 3 0 Pagine da «La botte­
ghe color cannella» di 8 . Schult: 2 1 
Rassegna delle riviste; 2 1 . 1 0 Tri­
buna intemazionale compositori U-
nwco I 8 S 2 . 

e i magnifici gioielli che spetta­
coli fortunati e munifici adora­
tori le hanno procurato. Come 
non le faremmo giustizia se non 
ricordassimo il suo stile d'inter­
prete, la sua ricerca.quasi feb­
brile per affinare una recitazio­
ne dove le parole dei comme­
diografi cari al suo cuore si ar­
ricchissero di spessore e di rigo­
re. Ed è proprio questa la Bor­
boni che ci e più vicina: un'at­
trice coraggiosa e spericolata, 
pronta a dare molto per le cose 
in cui crede. 

Quasi tutto, del resto, la Bor­
boni ha sacrificato al teatro a 
partire dalla sua stessa vita pri­
vata. Anche se, in questo caso, 
influisce non poco il suo amore 
per un'indipendenza da realiz­
zare interamente nella profes­
sione prescelta, che le impedi­
sce di essere «il maggiordomo di 
lusso di qualcuno». Comunque 
quando decide di sposarsi lo fa 
da par suo, inseguita dalla ri-

Erovazione e dallo scandalo dei 
enpensanti. Sposa «fatti un 

uomo giovanissimo, attore a 
sua volta, Bruno Vilar. È sicura 
ormai che quando sarà «troppo 
vecchia qualcuno le chiuderà 
gli occhi». Non sarà così: un in­
cidente automobilistico le ucci­
de il marito e la lascia ferita ma 
miracolosamente illesa. 

L'attrice indomita che non 
ha avuto paura di tenere testa a 
Mussolini quando la censura le 
proibisce una commedia (quel 
Tovarich di Deva!, che poi di­
venterà un suo cavallo di batta­
glia), rimane come svuotata. 
Ma è solo un attimo. Ancora 
una volta il teatro le viene in 
aiuto: e sarà indifferentemente 
una vecchia donna Pernella nel 
Tartufo di Molière o una bi­
slacca vecchia signora in Spiri­
to allegro di Coward. Si scopre 
persino la voglia di fare politica 
e accetta di fare parte delle liste 
repubblicane (1979) e di appa­
rire alla televisione, caustica 
come sempre, a fare propagan­
da al suo partito. 

E un'esperienza passeggera. 
La sua vita resta sempre, indis­
solubilmente, lenta al palco­
scenico deve nuda o vestitissi­
ma, bellissima o brutta, giova­
ne e vecchia, secondo copione, 
ha ballato il charleston, ha reci­
tato Guitry e Lopez, Pirandello 
e Alfieri, Shakespeare e Co­
ward, ogni volta sentendo il 
personaggio nella testa, , nel 
cuore, nella pancia, brillante o 
tragico che fosse, imporle il suo 
volto, i suoi gesti, il suo passo. 
Che lezione. Signora. 

m. 9* 9* 

COMUNE DI MILANO 
AVVISO DI GARA A LICITAZIONE PRIVATA 
A' SENSI DELLA LEGGE 10/12/1981 N*741 

Questa Amministrazione indirà distinte gare a Licitazione Privata per: 

MANUTENZIONE STRAORDINARIA PROGRAMMATA PER L'ANNO 1980 
IN EDIFICI SCOLASTICI DIVERSI 
a) OPERE DA IMPRENDITORE EDILE ED AFFINI DI ASSISTENZA MURA­

RIA ALLA POSA DEGLI IMPIANTI PRESSO LA SCUOLA ELEMEN­
TARE DI VIA G. ROMANO, IMPORTO PRESUNTO L. 74 .000 .000 

b) OPERE DA ELETTRICISTA PRESSO LA SCUOLA ELEMENTARE 01 VIA 
G. ROMANO. 2 IMPORTO PRESUNTO L. 73 .000 .000 

e) OPERE DA IMPRENDITORE EDILE ED AFFINI PER RIORDINO DELL'E­
DIFICIO SCOLASTICO DI VIA MUGGIANO - SEDE DI SCUOLA ELE­
MENTARE IMPORTO PRESUNTO L. 206 .929 .000 

d) OPERE DA IMBIANCATORE E VERNICIATORE PER LAVORI DI RISA-
NAMENTO E RIORDINO DELL'EDIFICIO SCOLASTICO DI VIA MUG­
GIANO - SEDE DI SCUOLA ELEMENTARE 

IMPORTO PRESUNTO L. 77.900.000 

e) OPERE IN MATERIALE RESILIENTE PER LAVORI DI RISANAMENTO E 
RIORDINO NELL'EDIFICIO SCOLASTICO DI VIA MUGGIANO - SEDE 
01 SCUOLA ELEMENTARE IMPORTO PRESUNTO L. 38.700.000 

I) LAVORI DI SOSTITUZIONE SERRAMENTI ESTERNI E RITINTEGGIATU-
RA E VERNICIATURA PARZIALE DEGLI AMBIENTI NELLA SCUOLA 
MEDIA DI VIA SAPONAIO. 40 

IMPORTO PRESUNTO L. 98.039.000 

Le gare saranno esperite con il metodo di cui all'art. 1 lettera a) della 
Legge 2 /2 /1973 n. 14. facendo presente che per le stesse non saranno 
ammesse offerte in aumento. 

Eventuale domanda di partecipazione, una per ciascuna gara, potrà 
essere indirizzata allUFFICIO PROTOCOLLO GENERALE (Via Meravigli. 7). 

Il presente avviso vera pubblicato all'ALBO PRETORIO DEL COMUNE DI 
MILANO (C.so di Porta Romana. 10) per 10 giorni a norma dell'art. 10 
della citata Legge 741 /81 . 

IL CAPO RIPARTIZIONE 
Or. Pietro Grech 

L'ASSESSORE Al SS.LLPP. 
On. Giulio Poloni 

COMUNE DI MILANO 
AVVISO DI GARE A LICITAZIONE PRIVATA E AD 
APPALTO CONCORSO Al SENSI DELLA LEGGE 

10/12/1981 N"741 

Questa Amministrazione indirrà distinta gare di appalto per: 

COSTRUZIONE DI UN ASILO NIDO E SCUOLA MATERNA 
IN VIA METARDO ROSSO (ZONA 2) 

— LICITAZIONE PRIVATA PER OPERE DA IMPRENDITORE EDILE 
ED AFFINI COMPRESA LA SISTEMAZIONE A VERDE 

IMPORTO PRESUNTO L. 816 .091 .266 . 

— APPALTO CONCORSO PER COSTRUZIONE IMPIANTO DI 
RISCALDAMENTO 

IMPORTO PRESUNTO L. 38 .000.000. 

— APPALTO CONCORSO PER COSTRUZIONE 
IMPIANTO ELETTRICO 

IMPORTO PRESUNTO L. 27 .000.000. 

— APPALTO CONCORSO PER ISTALLAZIONE IMPIANTO DI 
ENERGIA SOLARE PER LA PRODUZIONE 01 ACQUA CALDA 

IMPORTO PRESUNTO l_25.00O.O0O. 

— APPALTO CONCORSO PER LA FORNITURA IN OPERA 
DELL'IMPIANTO DI CUCINA 

IMPORTO PRESUNTO L. 9 .260 .000. 

Eventuale domanda di partecipazione (una per ciascuna gara) potrà 
essere indirizzata allUFFICIO PROTOCOLLO GENERALE (Via Meravigli, 7). 

Il presente avviso verrà pubblicato all'ALBO PRETORIO OEL COMUNE 
01 MILANO (C.so di Porta Romana. 10) per 10 giorni a norma dell'art. 10 
della citata Legge 7 4 1 / 8 1 . 

IL CAPO RIPARTIZIONE 
. Òr. Pietro Grech 

L'ASSESSORE Al SS.LLPP. 
On. Giulio Potetti 

COMUNE DI MILANO 
AVVISO DI GARE A LICITAZIONE PRIVATA 
A' SENSI DELLA LEGGE 10/12/1981 N*741 

Questa Amministrazione indirà distinte gare a Licitazione Privata per: 

a) COSTRUZIONE 01 UN ASILO NIDO «TIPO 6» IN VIA MONFALCONE 

• OPERE DA IMRENOITORE EDILE ED AFFINI 
IMPORTO PRESUNTO L 674.500.000. 

- COSTRUZIONE DELL'IMPIANTO DI RISCALDAMENTO E PRODUZIO­
NE ACQUA CALDA 

IMPORTO PRESUNTO L. 72 .000 .000 . 

- COSTRUZIONE DELL'IMPIANTO ELETTRICO 
IMPORTO PRESUNTO U20 .000 .000 . 

- FORNITURA IN OPERA DI UN IMPIANTO 01 CUCINA 
E DI LAVANDERIA 

IMPORTO PRESUNTO L. 50 .000 .000 . 

- FORNITURA IN OPERA DI DUE GRUPPI DI ELETTROPOMPE 
IMPORTO PRESUNTO L 7.800.000. 

- SISTEMAZIONE A VERDE 
IMPORTO PRESUNTO U 28 .000 .000 . 

b) OPERE STRADALI 01 SCAVO. RIPRISTINO EO EDIU PER LA POSA DI 
TUBAZIONI RETE IDRICA PER SERVIRE IL LOTTO 78. EX LEGE 
167. FRA VIA G. PASTA E VIA V. DA SEREGNO. 

IMPORTO PRESUNTO L. 27.148J200. 

Le gare saranno esperite con i metodo di cui aB'art. 1 tenera a) detta 
Legge 2 /2 /1973 n. 14. 

Eventuale domanda di partecipazione (una per ciascuna gara), potrà 
essere indrizzata aD'UFFICIO PROTOCOLLO GENERALE (Via Meravigli. 7). 

H presente avviso verrà pubbicato al'ALBO PRETORIO DEL COMUNE . 
DI MILANO (Cso di Porta Romana, 10) per 10 giorni a norma deTart. 10* 
deaa citata Legge 7 4 1 / 8 1 . 

IL CAPO RIPARTIZIONE 
Dr.Pietxc Grech 

L'ASSESSORE Al SS.LLPP. 
On. Guko Poloni 

Questo annuncio appare a cura del OS a molo puramente informativo 

CIS - CENTRO INGROSSO 
SVILUPPO CAMPANIA 

Società per azioni 

FINANZIAMENTO A LUNGO TERMINE 
A TASSO VARIABILE 

LIRE 43.000.000.000 
accordato da 

ISVEIMER 
ISTITUTO PER LO SVILUPPO ECONOMICO 

DELL'ITALIA MERIDIONALE 

(per la re**fezaróne di un centro commercial* aiuaut» per h 
rnownenf ti ione 6 lo stoccaggio de4o marci all*ingroaao ntfl'intér-
porto - autoporto in Nola - Provincia di Napoi) 

provvista assicurata da 

BANCO DI ROMA 
MONTE DEI PASCHI DI SIENA 

BANCA DELLA PROVINCIA DI NAPOLI 

"^£S2*Li ******** 
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Ancora accuse di corruzione, truffa, peculato e falso per medici e amministratori 
m ii J ..». ••• • - • • _ . . ... _ _ _ _ _ . — . ^ ,.,. . _ . 

Sanità: altri arresti e denunce 
Manette al rampollo del barone Frezza 

Incriminato un primario chirurgo 
Neil* foto: a si­
nistra il barone 
Fernando Frez­
za. al centro il 
Regina Elena, a 
destra un'im­
magine del pro­
cesso al pro­
fessor Moricca 

/ / presidente del consiglio 
d'amministrazione dell'ospedale geriatrico avrebbe 

percepito due volte le rette dei pazienti 

Dal «Regina Elena» a «Regi­
na Coeh». La strada della fa­
miglia Frezza sembra segnata. 
Ora in galera è finito Fabrizio, 
rampollo del più noto e poten­
te Fernando, che ha seguito le 
orme del padre sia professio­
nalmente, sia in carcere. Il 
giovane Frezza è stato arresta­
to ieri dai carabinieri per cor­
ruzione, truffa e falso insieme 
con un medico «di base» della 
USL, Antonio Porfirio. Fabri­
zio Frezza oltre che lavorare 
all'Istituto per lo studio e la 
cura dei tumori (nello stesso 
reparto del padre), è anche 
amministratore unico di un la­
boratorio di analisi in viale E-
ritrea. Le manette sono scatta­
te adesso, ma sembra che l'ac­
cusa si riferisca a uno o due 
anni fa: con la complicità di 
Antonio Porfirio, il proprieta­
rio del laboratorio avrebbe 
presentato conti «gonfiati» alla 
Regione. Si sarebbe cioè fatto 
pagare analisi mai effettuate o 

avrebbe aggiunto altre «voci» 
alle prestazioni erogate. Dice­
vano di un male di famiglia 
perché anche Fernando Frez­
za, il padre, vicedirettore del 
Regina Elena e primario del 
reparto oncologico, venne ar­
restato il 29 ottobre scorso su 
mandato di cattura di Gian­
carlo Armati per concussione, 
truffa aggravata e continuata, 
falso materiale e ideologico. A 
un mese di distanza dal «caso 
Moricca», come si ricorderà, e-
splose lo scandalo Frezza. Se­
condo la denuncia di una don­
na affetta da tumore alla 
mammella, l'illustre clinico a-
vrebbe preteso un milione per 
«trovarle» un posto libero al 
Regina Elena, dopo averla vi­
sitata presso la clinica privata 
«Mary House». 

Ma non basta. Il professore 
è accusato anche di aver pre­
stato la sua opera «contempo­
raneamente» nella struttura 
pubblica e in quella privata. I 

cartellini di presenza infatti 
parlano chiaro. Nonostante 
questi conti pesanti in sospeso 
con la giustizia, Fernando 
Frezza venne scarcerato dopo 
pochi giorni e, con una deci­
sione clamorosa del consiglio 
di amministrazione duramen­
te contestata dalla CGIL, fu 
riammesso il 10 novembre in 
ospedale, dove a tutt'oggi la­
vora regolarmente. Tutte le 
accuse tuttavia sono rimaste in 
piedi compresa quella (accer­
tata più tardi) di aver evaso il 
fisco. Frezza infatti è iscritto 
nel libro rosso di Reviglio per 
aver denunciato di guadagna­
re in un anno 14 milioni e 117 
mila lire. Ora si dovrà atten­
dere il processo, fissato per l'8 
marzo prossimo, ma ha dell' 
incredibile il fatto che comun­
que il primario sia riuscito a 
mantenere il suo posto e il 
consiglio di amministrazione 
non si sia sentito in dovere 
neppure di costituirsi parte ci­

vile. La giornata di ieri è stata 
particolarmente nera per me­
dici e amministratori. Angelo 
Piperno, presidente del consi­
glio di amministrazione dell'i­
stituto geriatrico israelitico è 
stato incriminato, sempre dal 
giudice Armati, per truffa e 
peculato. I fatti risalgono al 
'79. Dal l'luglio di quell'anno 
l'istituto stipulò una conven­
zione con la Regione, per cui 
tutte le rette di degenza ven­
nero pagate da questa ammi­
nistrazione. Ma il consiglio 
dell'ospedale si «dimenticò», 
fino al dicembre, di avvertire i 
ricoverati e i loro familiari, 
che continuarono a sborsare di 
tasca propria le spese. Per sei 
mesi l'Israelitico intascò quin­
di le rette due volte. La cosa 
era giunta all'orecchio degli 
uomini della squadra mobile, 
diretta dal dottor Carnevale, 
che dopo aver confrontato tesi 
e testimonianze sono giunti al­
la conclusione che si trattava 

di truffa e peculato. Oltre all' 
incriminazione per Angelo Pi-
perno sono partite altre sei co­
municazioni giudiziarie nei 
confronti dei restanti membri 
del consiglio di amministra­
zione. 

Il terzo episodio della gior­
nata riguarda un primario chi­
rurgo della clinica «Sacra Fa­
miglia» di via dei Gracchi. Ma­
rio De Plato dovrà rispondere 
di corruzione, per aver preteso 
dai genitori di un ragazzino, o-
perato di peritonite, la somma 
di un milione e mezzo. La casa 
di cura, all'epoca dei fatti, era 
convenzionata con la Regione 
e quindi il professor De Plato 
per l'intervento era già stato 
retribuito. Secondo la rico­
struzione della squadra mobi­
le sarebbe andata così: il bam­
bino F.M. di 12 anni fu sotto­
posto a un'operazione per peri­
tonite acuta alla fine del '79. 
Prima di dimettere il bambino 
il primario però chiese ai geni­

tori un milione e mezzo «per 
avergli salvato la vita». I geni­
tori non ebbero il coraggio di 
fiatare e pagarono con un asse­
gno. Fu lo «scandalo Moricca», 
la sua condanna, che ridiedero 
coraggio e fiducia ai familiari 
di F.M. («Se avessimo denun­
ciato allora, ci avrebero presi 
per pazzi», hanno detto) e poco 
tempo fa si recarono da Arma­
ti. L «ingenuità» del professore 
nell'accettare quell'assegno 
gli è costata l'imputazione per 
corruzione. 

Lo chèque è stato rintraccia­
to presso "una Banca di Brescia: 
è firmato dalla madre di F.M. 
ed intestato al professor De 
Plato. 

Come si vede il coraggio e la 
volontà di Armati nello sco­
prire le magagne della Sanità 
continuano a dare i loro frutti, 
ma cosa ancor più importante 
è che la gente, i cittadini, gli 
utenti hanno acquistato una 
nuova fiducia nella giustizia e 
continuano a denunciare i «ba­
roni». 

Il dibattito in Comune dopo lo sgombero di Mostacciano 

«Per gli alloggi Caltagirone 
intervenga il governo» 

Della Seta: «Fare in modo che il patrimonio venga utilizzato 
dalla città» - Critiche- al comportamento delle forze dell'ordine 

Il no del 
Pei al 

poligono 
di tiro di 
Nettuno 

L'esercito si è «mangiato* u-
n'altra fetta del litorale laziale 
per ampliare il poligono di tiro 
di Nettuno. L'acquisizione — 
con esproprio di alcune case, 
all'insaputa dei proprietari —. 
a Foceverde, è avvenuta all' 
improvviso nei giorni scorsi 
Contro quest'atto di forza del­
l'esercito — nonostante le ras­
sicurazioni contrarie del go­
verno a cittadini ed enti locali 
— ieri è stata presentata un'in­
terpellanza al ministro della 
Difesa da. senatori comunisti 
Ferrara, Maffioletti, Modica, 
Pollastrelli e Corallo. 

I parlamentari vogliono sa­
pere quale giustificazione ab­
bia l'operazione. E chiedono 
vieppiù che «ogni intervento 
sta sospeso e l'intera questione 
delle installazioni militari sul­
le coste del Lazio sia valutata 
in un quadro d'insieme che 
tenga conto sia del fatto che il 
Lazio è la seconda regione d l -
talia per quota di territorio 
gravata da servitù militari, 
che della sicurezza dei cittadi­
ni!.. Sollecitano una precisa as­
sunzione di responsabilità del 
ministro circa l'oggettiva peri­
colosità della vicinanza dell' 
installazione militare nei pres­
si della centrale nucleare e 
chiedono di sapere se non si 
ritenga urgente ridimensiona­
re l'area del poligono di tiro di 
Nettuno e nello stesso tempo 
ridurre il rischio potenziale 
della popolazione*. La nota 
continua chiedendo garanzie 
per l'utilità ecologico-turistica 
della zona; se nel poligono si 
vogliono effettuare le perico­
losissime 'guerre simulate* e, 
più in generale, quali indirizzi 
abbia il governo circa le in­
stallazioni militari 

Case Caltagirone: è stato il 
tema su cui si è svolto il di­
battito in consiglio comuna­
le. Lo spunto è stato offerto 
dallo sgombero degli occu­
panti dei palazzi di Mostac­
ciano. Ma non s'è parlato so­
lo di questo. Tutti hanno sot­
tolineato la necessità d! un 
intervento del governo (co­
me nelle ipotesi) per dare 
una risposta complessiva al 
problema del patrimonio e-
dilizio dei Caltagirone. Il 
punto, infatti, è proprio que­
sto: se non si trova una solu­
zione globale per le case dei 
fratelli bancarottieri, sarà 
diffìcile gestire, di volta in 
volta, la situazione. 

Nel «caso Mostacciano» il 
consigliere comunista Betti 
ha ravvisato due questioni 
specifiche: una di metodo, 1' 
altra di merito. «Quello che 
più mi preoccupa — ha detto 
Betti — è il metodo adottato 
dalle forze dell'ordine. Un 
metodo poco ortodosso, ab­
bastanza violento. E nel me­
rito poi, non si può, dopo 14 
mesi di occupazione, arriva­
re allo sgombero così come è 
avvenuto*. Betti ha. anche 
criticato il comportamento 
deU'Italcasse che, dopo un 
accordo col Comune per un 
intervento finanziario non 
speculativo, ha imboccato la 
strada del «pugno duro*. Tut­
to questo quando la vicenda 
Caltagirone è ancora in di­
scussione alla Camera. «Per 
questo — ha concluso Betti 
— l'amministrazione deve 
intervenire presso la Questu­
ra per il rilascio degli arre­
stati. Eppoi dobbiamo fare 
pressione affinché la vicenda 
Caltagirone sia risolta una 
volta per tutte*. 

Dopo un breve Intervento 
del consigliere de Angele 
(che ha riconosciuto l'urgen­
za di una definizione del «ca­
so* e quindi di un intervento 
del governo) ha preso la pa­
rola l'assessore all'ufficio 
speciale casa Piero Della Se­
ta. Secondo Della Seta il pro­
blema va diviso in due aspet­
t i da una parte i fatti avve­
nuti a Mostacciano e dall'al­
tra la questione generale del 
patrimonio dei Caltagirone. 
•La giunta e il consiglio — ha 
detto — sono contrari ai me­
todo delle occupazioni come 
forme di lotta. È un metodo 
che non paga e che non uni­
sce tutte le famiglie, e sono 
tante, che vivono 11 dramma 
della casa. Ma va detto an­
che che l'intervento per im­

pedire le occupazioni va fat­
to prima, quando esse si ve­
rificano, e non dopo 14 mesi. 
Per questo abbiamo espresso 
la nostra riprovazione per 
ciò che è successo a Mostac­
ciano». Anche Della Seta ha 
criticato il comportamento 
deU'Italcasse. «Abbiamo in­
caricato ritalcasse —ha det­
to — di offrire un sesto in più 
dell'ultima offerta all'asta, 
proprio per impedire specu­
lazioni e per arrivare ad una 
soluzione globale del proble­
ma. Ma questo non è succes­
so. E non possiamo condivi­
dere questo gioco*. 

Ma non è tutto qui. Resta 
in piedi tutta la vicenda Cal­
tagirone. Ci sono le centinaia 
di case disponibili e i 1200 
appartamenti abitati da in­
quilini regolari. «Il governo 
— ha detto Della Seta — de­
ve dare una risposta seria al 
problema. Mi sembra che 
una base d'accordo ci sia. E 
allora si trovi il meccanismo 
legislativo per fare in modo 
che la città possa utilizzare 
un patrimonio che rischia di 
finire nelle mani della specu­
lazione». 

II sindaco, nel suo inter­
vento, ha ripreso alcuni temi 
sollevati durante il dibattito. 
Ma ha posto subito una que­
stione, come dire?, generale. 
«Il fatto che esistano appar­
tamenti sfitti e che rimanga­
no vuoti — ha detto Vetere 
— è un delitto contro la so­
cietà. E non è possibile che la 
questione sia trascinata in e-
terno. Su questo — ha riba­
dito il sindaco — va detta 
una parola subito da parte 
del governo. E se ciò non ac­
cadesse io credo che sia no­
stro compito prendere il toro 
per le coma e condurre fino 
in fondo la discussione*. 

Il sindaco ha anche re­
spinto la tesi di chi punta a 
scaricare tutto sul Comune. 
Primo, perché l'amministra­
zione non ha i mezzi finan­
ziari necessari, non ha patri­
monio edilizio. Eppoi perché 
se si accettasse questa logica 
si dovrebbe dare ragione a 
chi è forte e torto a chi è de­
bole. Il dramma-casa. In­
somma, ha bisogno di una 
risposta complessiva. Ci so­
no gli sfrattati, i pensionati, 
le giovani coppie. Migliaia di 
persone. La soluzione della 
vicenda Caltagirone — ha 
concluso Vetere — potrebbe 
rappresentare un grande 
passo in avanti. E il metodo 
delle occupazioni non è 11 si­
stema per Avere una casa. 

Esperti a confronto per far luce sul caso Fatuzzo 

Le perizie sui materassi 
scioglieranno l'enigma? 

Prove balistiche sui vestiti indossati dalle vittime il giorno della 
strage - Il riscontro si avrà alla prossima udienza, il 4 marzo 

Ormai il processo Fatuzzo assomiglia ogni 
giorno di più alla trama di un com plesso e miste­
rioso romanzo. 

Due verità contrapposte, ugualmente incerte e 
contraddittorie sono alla base di questa comples­
sa vicenda giudiziaria. 

Ieri sono stati portati in aula i materassi che i 
carabinieri trovarono più di un armo fa nell'ap­
partamento al Prenestino. 

La loro perizia servirà a dare conferma o a 
smentire la seconda confessione di Alberto. 

Alberto disse che quando tornò a casa la sera 
del 5 dicembre trovò la madre riversa sul letto, 
con il volto rivolto alla finestra, le spalle alla 
porta. Sulla coperta il segno di una fiammata 
(forse dov'era entrato il proiettile) e le lenzuola 
sporche di sangue. 

AI posto di quel materasso ne mise uno vecchio 
che la madre aveva messo in terrazzino. Quando 
i carabinieri entrarono in casa per sequestrale 
tutti gli oggetti presero per buono il 

sostituito da Alberto. Verranno anche fatti dei 
rilievi balistici e delle perizie su quanto tempo 

_ trascorse tra l'ultimo pranzo e la morte della ma-
' dre e del fratellino. 

Se il risultato fosse positivo sarebbe la prova 
che fu il padre ad ucciderli, nel primo pomerig­
gio, quando Alberto era già uscito da casa. 

Un nuovo, piccolo colpo di scena quando entra 
in aula Giovanna Giampaolo, la zia. Dice di avere 
due importanti dichiarazioni da fare. Alberto a-
veva ragione quando descriveva una coperta che 
avrebbe gettato via. 

La donna ha detto inoltre di avere ancora in 
casa tra ì vestiti delle vittime, che le sono stati 
consegnati dai carabinieri una giacca grigia, dello 
stesso colore dei pantaloni che indossava Salva­
tore Fatuzzo quando fu trovato nel fosso. 

Silvio Gaietti, l'avvocato difensore di Alberto ' 
ha chiesto di poter confrontare in aula tutti gli 
indumenti. Il riscontro, alla prossima udienza iI4 
marzo. 

Una nota del Cdr 
di Paese Sera 

Il Comitato di redazione di 
Paese Sera constata che dell' 
accordo sulla ristrutturazione 
aziendale siglato il 9 dicembre 
scorso, soltanto una parte mi­
nima— e con ritardo — esteta 
rispettata dalla proprietà. In 
un incontro avvenuto il 13 
febbraio per la verifica della 
situazione aziendale, i rappre­
sentanti della Impredit S.p A. 
hanno chiesto un ulteriore di­
lazione, in particolare per Quel 
che riguarda i punti dell ac­
cordo sull'uso delle nuove tec­
nologie e sull'espansione al 
nord dell'area di diffusione, n 
Cdr non si ritiene soddisfano 
delle risposte generiche forni­
te ed è soprattutto preoccupa­
to della ragione del ritardo di­
chiarata dalllmpredit: la ne­
cessità di arrivare ad una defi­
nizione precisa dell'assetto so­

cietario. n mancato rispetto 
degli accordi tra Rinnova­
mento ed Impredit rischia di 
pregiudicare lo sforzo che la 
redazione sta compiendo per 
realizzare gli indirizzi politico-
editoriali indicati dalla nuova 
direzione ed approvati dalla 
redazione. 

L'azienda si è impegnata a 
fornire al Cdr risposte esau­
rienti su tutti i punti dell'ac­
cordo finora rimasti inapplica­
ti nel corso di un incontro fis­
sato per il 2 marzo prossimo. 

Il Cdr richiama quindi l'a­
zienda al rispetto, entro il nuo­
vo termine indicato, di tutti gli 
impegni assunti riservandosi 
di esaminare assieme all'inte­
ro corpo redazionale le inizia­
tive sindacali che si rendesse­
ro necessarie. 

Il Comitato di redazione 

il partito 

LATHM 
Ctstfjma ale or* 18 assembla» su 

qutxfri e tecno (Verna). 

tirano 
Tuscsra aSa ore 20 assemblea (A.' 

Owaax* ) , VasaneBo afte ore 20 ss-
• i m t l » . GvtteJU afte ora 20 attaam-
blM(G.Cherub*m):S Martroattore 
l t .90 aseemblM (Garofalo). 

Cesare • fiammene con i fio* Paola • 
Oeudto, nel «noeumo dato scompar­
sa ricordano con enmwtato »ujii*uitu 
le care amea. la cara compagna 

BRUNA 
SBARDEUA BOCCIA 

«•orna. 18 febbraio 1M2 

La polizia parla di «scontri tra destra e sinistra» 

Una gigantesca rissa 
in centro: 34 arrestati, 
quasi tutti minorenni 

Nessuno ha capito i motivi del grave episodio - C'erano bastoni e 
molotov - Tutto è iniziato con un pestaggio davanti al «Mamiani» 

Una rissa gigantesca con 
bastoni, catene, addirittura 
molotov ricoperte di pece. 
Teatro dello scontro: il liceo 
artistico di via Ripetta. Pro­
tagonisti: ottanta sedicenni, 
anche quindicenni, «di de­
stra e di sinistra», dice gene­
ricamente la polizia. Motivo? 
Nessuno l'ha capito. Di fatto, 
In tre sono finiti all'ospedale 
San Camillo per le ferite ri­
portate, e ben 34 in carcere 
sotto accuse pesanti: rissa, 
detenzione di armi impro­
prie e materiale esplodente. 

Tra gli arrestati, molti fi­
gli della Roma-bene, tra i 
quali i rampolli di un giudice 
costituzionale e di un noto 
giornalista. Qualificarli poli­
ticamente è difficile, anche 
se la polizia parla di area del-
l'«autonomia» e di estrema 
destra. E incomprensibile 
sembra all'apparenza il mo­
tivo di uno scontro di piazza 
tanto clamoroso. Tutto però 
sembra partire da un episo­
dio della mattina, avvenuto 
in tutt'altra parte della città, 
esattamente vicino al liceo 
Mamiani. 

Verso le dieci, numerosi 
ragazzini di destra sono ac­
covacciati sulle classiche 
«vespette», In circolo. Lì vici­
no passa un giovane di 19 
anni, «simpatizzante di sini­
stra», dice ancora generica­
mente la polizia. Si chiama 
Massimo Amati, e secondo 
alcuni testimoni avrebbe ri­
volto la parola ad alcuni del 
gruppetto di destra. Viene 
picchiato duramente, ed a 

questo punto qualcuno chia­
ma il «113». La polizia inter­
viene, ma non può far altro 
che denunciare dieci giovani 
di destra a piede libero per 
«adunata sediziosa». 

Nel quartiere, intanto, al­
tri gruppetti di fascisti gira­
no a bordo delle «vespe» ed il 
clima sembra quello degli 
scontri di piazza a colpi di 
bastone. Non passano infatti 
tre ore e, come per un tacito 

accordo, ottanta ragazzini 
armati di tutto punto si ri­
trovano in via Ripetta. Si 
scatena il finimondo. La ris­
sa dura un quarto d'ora, e la 
polizia ha tutto il tempo di 
arrivare sul posto ed arresta­
re moltissimi giovani. Quasi 
tutti i 34 portati in carcere 
sono minorenni, compresi i 
tre trasportati al San Camil­
lo per le numerose contusio­
ni riportate nella rissa. 

Nel teatro della Federazione 

Oggi la conferenza 
provinciale del PCI 

I lavori aperti da una relazione di Morelli 

L'appuntamento è per oggi pomeriggio. Nel teatro 
della Federazione, in via dei Frentani , inizia la confe­
renza provinciale d'organizzazione del Partito comu­
nista. I lavori, che proseguiranno a n c h e per tutta la 
giornata di domani , si concluderanno, come prevede 
il programma, domenica matt ina, con u n intervento 
della compagna Adriana Seroni, membro della Segre­
teria nazionale del PCI. 

I lavori della conferenza saranno aperti oggi pome­
riggio da u n a relazione del compagno Sandro Morelli, 
segretario della Federazione romana. 

All'incontro dovranno partecipare i compagni di 
R o m a e provincia che sono stati eletti delegati al con­
gresso regionale. In più dovranno essere presenti i 
membri del Comitato federale di Roma, i compagni 
che fanno parte della Commiss ione federale di con­
trollo e i compagni eletti nel «Comitato cittadino». 

Proposta del PCI 

È ormai opinione unanime 
che la gestione dei servizi per 
il diritto allo studio universi­
tario, tuttora imperniata sul­
le Opere, si è dimostrata asso­
lutamente deficitaria. Quan­
do però si passa dalle diagno­
si elle prognosi questo unani­
mismo scompare e, quel che 
è peggio, vengono da taluni 
a/facciate ipotesi di lavoro 
che ripropongono per intero 
quegli indirizzi e quelle logi­
che che sono alla origine del­
lo sconquasso attuale. 

È il caso (non lo diciamo 
affatto per spirito di parte) 
della recente proposta di leg­
ge approvata dalla giunta re­
gionale. L'elemento 'forte* 
di tale proposta consiste nel­
la creazione di un *ente auto­
nomo*, ma è perlomeno ar­
duo comprendere in cosa 
quest'ente differirebbe dalla 
sopprimenda (e da tutti vitu­
perata) Opera universitaria. 

Se l'Opera universitaria ha 
fatto fallimento, ciò è avve­
nuto proprio perché si è ve­
nuta caratterizzando come 
un sistema 'rigido; chiuso, 
parassitario, nel quale il me­
todo di reclutamento del per­
sonale e il modello di orga­
nizzazione hanno favorito di 
fatto il formarsi di gruppi di 
potere in grado di bloccare le 
funzioni essenziali e di ser­
virsi di questa potente arma 
di ricatto per sviluppare e in­
tensificare la loro pressione 
corporativa. L'ente Opera u-
niversitaria* non ha assolto 
al suo compito 'proprio in 
quanto "ente"* che si propo­
neva di trovare al suo inter­
no tutte le risorse necessarie 
e che, viceversa, finiva col 
restare ingabbiato nella spi­
rale senza fine di una perma­
nente e defatigante contrat­
tazione sindacale. L'Opera è 
diventata in questo modo og­
getto di rivendicazioni e non 
soggetto di interventi, col ri­
sultato (gravissimo, sia politi­
camente che socialmente) 
del blocco continuo delle. 
mense, della paralisi ammi­
nistrativa; ovvero col risulta­
to che gli *unici veri destina­
tari* delle prestazioni dell O-
pera (gli studenti) si sono vi­
sti progressivamente negare 
tutti quei servizi per assicura­
re i quali l'Opera era stata a 
suotempo istituita. 

È dunque evidente che, se 
si dovesse sopprimere lXDpe-
ra per mettere in piedi un 
nuovo •ente» (una sorta di 
Opera bis»), le cose, nella 
migliore delle ipotesi, non 
muterebbero. 

Proprio per impedire che 
ciò avvenga, i comunisti (ma, 
è bene ricordarlo, anche la 
precedente giunta regionale) 
hanno proposto che i servizi, 
tuttora erogati dalle Opere, 
giano assicurati in futuro, 
mediante la delega agli enti 
locali, in modo radicalmente 
diverso. 

I Comuni dovrebbero cu-

cienza 
rare direttamente la gestione 
dei servizi residenziali, cul­
turali, editoriali (in ciò coa­
diuvati da apposito comitati 
di gestione eletti all'interno 
delle singole case dello stu­
dente) e la elargizione delle 
provvidenze in denaro, dei 
prestiti d'onore, delle facili­
tazioni per l'uso del trasporto 
pubblico; mentre, per quanto 
riguarda i servizi di mensa, 
dovrebbero stipularsi apposi­
te con venzioni con coopera ti-
ve giovanili e studentesche, 
contribuendo alla realizza­
zione di una vera e propria 
•autogestione* del servizio. 

Riguardo al personale (che 
il nostro disegno di legge 
prevede sia 'immesso organi­
camente nei ruoli regionali* 
e non, come recita il testo 
della giunta, semplicemente 
equiparato a quei ruoli), le u-
nità adibite alle mense ver­
rebbero o utilizzate in altre 
strutture regionali (se questa 
dovesse essere la loro opzio­
ne) o riconvertite attraverso 
appositi corsi di riqualifica­
zione. 

È una ipotesi audace? Può 
darsi. Sta di fatto che, se que­
sta linea dovesse prevalere, 
si raggiungerebbe il triplice 
risultato di garantire l'effi­
cienza e l'automaticità del 
servizio, di dare un contribu­
to alle iniziative sull'inoccu­
pazione giovanile, di impe­
gnare direttamente gli utenti 
nella gestione del diritto allo 
studio Del resto, hanno forse 
una reale consistenza le obie­
zioni che ci vengono mosse? 

I Comuni, si dice, non sono 
in grado di far fronte a com­
piti cosi impegnativi E per­
ché mai, visto che su di loro 
ricade l'intera gestione del 
diritto allo studio «non uni­
versitario»? La linea delle 
convenzioni, si aggiunge, 
configurerebbe una sorta di 

E'watìzsatione» dei servizi 
si può definire •privatisti­

ca» una gestione affidata a 
strutture •cooperative*, tanto 
più che la cosiddetta gestione 
•pubblica» si è dimostrata i-
neffidente e parassitaria? 

In verità è forte il sospetto 
chel 'attuale maggioransa re­
gionale non prende in consi­
derazione il discorso della 
delega perché il Comune m' 
Roma, oggi, è amministrato 
dalle sinstre, e soprattutto 

perché vuole mantenere in 
piedi un centro di potere co­
me potenziale serbatoio elet­
torale e terreno di coltura di 
questa o quella clientela. 

Sono accuse esagerate, in­
fondate? Saremmo ben lieti 
di doverci ricredere. Ma allo­
ra si sviluppi un confronto 
serio, reale, in cui ciascuno 
cerchi di non attestarsi su po­
sizioni precostituite. Noi l'ab­
biamo fatto. 

Nella sottocommissione 
regionale incaricata di per­
venire ad un testo ai legge 
unificato abbiamo detto:pre­
scindiamo un momento dai 
diversi punti di vista, guar­
diamo alla sostanza del pro­
blema. Siamo convinti che le 
Opere devono essere sop­
presse? Siamo persuasi che V 
erogazione di questi servizi 
deve essere assicurata in mo­
do molto più agile e automa­
tico? Siamo d'accordo sulla 
linea del convenzionamento 
per i servizi di mensa? Siamo 
realmen te in tenzionati ad of­
frire agli studenti, come è 
giusto che sia, una moltepli­
cità di servizi degna di questo 
nome? Prima di dividerci' 
sulla delega ai Comuni o sul­
l'ente sono queste le doman­
de alle quali dobbiamo ri­
spondere E se la risposta è sì, 
davvero non è possibile una 
mediazione? Non vi sta bene 
la delega ai Comuni? Propo­
nete che sia la Regione stessa 
ad occuparsene, come previ­
sto dal decreto 616. E che lo 
faccia nelle forme che più ri­
tenga opportune: nomina di 
una commissione, di una 
consulta, di un comitato di 
gestione, di organismi co­
munque agili e funzionali, 
che non ripropongano la lo­
gica perversa e parassitaria 
dei carrozzoni •aahoc*. Sape­
te quale è stata, almeno fino a 
questo momento, la risposta? 
•Non è possibile, perché, al 
pari del Comune, la Regione 
non è in grado di assolvere a 
questo compito*. Al che, del­
le due l'una: o costoro hanno 
una ben scarsa considerazio­
ne del loro ruolo di ammini­
stratori (nonché una palese 
sfiducia VCÌSZ gli enti locali 
che pure sono stati chiamati 
ad amministrare) ovvero at­
tribuiscono al famoso •ente* 
tali e tanti poteri taumaturgi­
ci che probabilmente ci sfug­
gono. 

E auspicabile che il prosie­
guo del confronto riesca a 
fornire una risposta a questo 
interrogativo. Ma è soprat­
tutto auspicabile che il dibat­
tito sia realmente tale e che, 
su di un problema dì così 
grande rilevanza sociale, 
possa prevalere una linea di 
rigorosa efficienza e di reale 
trasparenza rispetto a propo­
siti e calcoli di bassa cucina 
elettorale. 

Gianni Borgna 
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L'incontro promosso dal coordinamento dei chimici di Anagni-Colleferro-Palestrina 

Cassa integrazione: che fare? 
Tante domande al sindacato 
Torna il «nodo»-produttività 

Partire dalla contrattazione in fabbrica per acquistare quella capacità di governo dei processi che dalla crisi 
portino allo sviluppo - L'esperienza della Videocolor - La richiesta di un uso sociale degli operai sospesi 

Fare i conti della cassa inte­
grazione significa ormai usare 
cifre con molti zeri: migliaia i 
lavoratori colpiti, milioni le 
ore di lavoro perdute, miliardi 
i soldi spesi per questa nuova e 
perversa forma di assistenzia­
lismo. Doveva essere uno stru­
mento da usare per il risana­
mento e il rilancio produttivo 
e si sta invece trasformando 
sempre più in una istituzione. 
Favorita dalla miopia di un 
governo incapace di progetta­
re una politica di sviluppo; ali­
mentata dalla cieca logica re­
cessiva degli imprenditori e 
ormai subita da lavoratori e 
sindacato schiacciati su una li­
nea difensiva e preoccupati di 
evitare lo scatenamento di 
processi ben più traumatici 
per l'occupazione. Ma la difesa 
pub essere una tattica, e tem­
poranea, altrimenti si rischia 
di venire travolti da una situa­
zione che si fa ogni giorno più 
complessa e, mancando la ca­
pacità di governarla, incon­
trollata. 

Questa è stata la preoccupa­
zione che ha spinto i lavoratori 
chimici del comprensorio A-
nagni-Colleferro-Palestrina 
prima a dare vita ad un coor­
dinamento unitario dei lavo­
ratori in cassa integrazione e 
martedì scorso ad organizzare 
un convegno nel teatro della 
Casa dello Studente. 

Un'esperienza unica nel La­
zio, nata per iniziativa di una 

categoria, i chimici, ma che ha 
visto una larga presenza ed 
una forte partecipazione, con 
decine e decine di interventi, 
di lavoratori, rappresentanti 
sindacali, politici e ammini­
stratori. E se la cassa integra­
zione era il tema centrale del­
l'iniziativa la discussione non 
è rimasta circoscritta alla sin­
gola questione. Il problema 
non è solo quello di controlla­
re il fenomeno o di gestirlo in 
maniera più oculata. 

La battaglia che il sindacato 
deve condurre — ha detto nel­
la sua relazione Maurizi, uno 
dei promotori del coordina­
mento — è quella di cercare 
un rapporto sempre più stretto 
tra i lavoratori in cassa inte­
grazione e la contrattazione 
sindacale nell'ambito di un ri­
lancio economico e produtti­
vo, e attraverso una strategia 
di ricomposizione e unifi­
cazione del mondo del lavoro. 
n problema non è di poco con­
to perché la cassa integrazione 
non crea solo una schiera di 
lavoratori assistiti, ma produ­
ce fenomeni di distacco dalla 
realtà della fabbrica e porta a 
ricercare soluzioni alternative 
individuali. Dà un colpo all' 
organizzazione del sindacato, 
con l'espulsione di membri dei 
consigli di fabbrica e introdu­
ce elementi di pesante distur­
bo nella struttura economico-

' produttivo con l'estendersi del 
lavoro nero. Nella relazione il 

punto centrale, da cui partire, 
è stato individuato nella con­
trattazione nelle fabbriche, 
sulla organizzazione del lavo­
ro come elemento di utilizzo di 
tutte le risorse umane, finaliz­
zato al recupero degli sprechi 
e quindi alla produttività. 

Già, la produttività — è sta­
to detto —, per troppo tempo 
esorcizzata come questione del 
padrone, è l'obiettivo centrale 
oggi per i lavoratori e il sinda­
cato. È partendo dalla produt­
tività che i lavoratori possono 
avere la capacità di governare 
quei processi, che devono por­
tare dalla crisi al risanamento, 
dallo sviluppo zero al rilancio. 
Un delegato del CdF della Vi­
deocolor di Anagni ha portato 
l'esperienza della sua fabbri­
ca. Alla Videocolor l'azienda 
aveva chiesto la cassa integra­
zione per 500 lavoratori. Il sin­
dacato mettendo le mani sul 
•tabù» della produttività è riu­
scito con l'introduzione di un 
diverso orario di lavoro (sei 
ore per sei giorni) ad impegna­
re un maggior numero di lavo­
ratori e a garantire una più al­
ta produttività. Attualmente i 
lavoratori in cassa integrazio­
ne sono soltanto 67, con la cer­
tezza di un rientro a breve 
tempo. Ma quello della con­
trattazione aziendale è uno dei 
campi dove lavorare; la batta­
glia in fabbrica deve poi po­
tersi intrecciare con una stra­

tegia di sviluppo territoriale. 
Un'intreccio a cui, da un lato, 
per quanto riguarda la con­
trattazione in fabbrica devono 
lavorare le singole categorie e, 
dall'altro, per quel che con­
cerne lo sviluppo territoriale 
spetta al sindacato, a livello 
confederale, svolgere una pre­
cisa funzione di rapporto tra i 
due momenti. 

In questo quadro, è stato 
detto, è necessario coinvolgere 
i lavoratori in cassa integrazio­
ne. Quello del coordinamento 
è uno strumento valido e quin­
di, da parte di molti degli in­
tervenuti, è stata sottolineata 
la necessità di estendere, ad 
altre categorie e realtà regio­
nali, l'esperienza realizzata dai 
chimici di Anagni-Colleferro. 

Così con un movimento sin­
dacale capace di interpretare 
le esigenze di tutti i lavoratori 
e con una precisa strategia di 
lotta si potrà andare ad un 
confronto reale con le'contrtf-' 
parti. 

Ma accanto a problemi di 
strategia ne esistono altri, più 
ravvicinati, ai quali forse è 
possibile dare risposte anche 
immediate. È il problema di 
non sprecare quella massa di 
lavoratori costretti all'inattivi­
tà e quindi di un loro impiego. 
ad esempio, in lavori di utilità 
sociale. Un'idea che in altre 
parti, ha già trovato pratica at­
tuazione. Come a Ravenna do­
ve il Comune sta impiegando i 

lavoratori in cassa integrazio­
ne della Massey Fergusson. 
Manuela Palermi, intervenen­
do a nome della segreteria re­
gionale Cgil-Cisl-Uil, ha rac­
colto molte delle indicazioni 
emerse nel corso del dibattito. 
«Questo convegno — ha detto 
— è un'iniziativa "fastidiosa" 
per molti e anche per lo stesso 
sindacato ma che pone que­
stioni alle quali dobbiamo es­
sere capaci di dare risposte a-
deguate». Poi dopo aver messo 
in risalto i pericoli di deindu­
strializzazione che gravano sul 
Lazio e i colpevoli ritardi della 
Regione, che è stata capace di 
elaborare un bilancio dove 
non c'è la benché minima 
traccia di una volontà dì pro­
grammazione, la compagna 
Palermi ha assicurato l'impe­
gno del sindacato per vedere 
in che modo sia possibile rea­
lizzare l'idea dell'impegno so­
ciale dei lavoratori in cassa in­
tegrazione. Inoltre — ha ag­
giunto — che quanto prima bi­
sognerà verificare quanto c'è 
di positivo nel progetto del 
ministro Marcora per la crea­
zione di cooperative tra i lavo­
ratori in cassa integrazione. «Si 
tratta di vedere concretamen­
te — ha detto — se quei tre­
cento miliardi stanziati per il 
progetto non finiscano poi per 
essere inghiottiti dall'ennesi­
mo carrozzone clientelare*. 

r. p. 

Lo sciopero della fame degli studenti iraniani 

Si fa sempre più difficile la situazione degli ottanta studenti iraniani, oppositori 
di Khomeini, che da oltre una settimana fanno lo sciopero della fame. Alcuni di 
loro sono stati costretti al ricovero in ospedale, altri sono stati consigliati, dai 
medici che li hanno visitati, di interrompere immediatamente la loro protesta. 

Riuniti in un seminterrato gli studenti alternano le preghiere alle discussioni 
politiche, nutrendosi soltanto di tè e acqua minerale. 

In questo modo intendono protestare contro la violazione dei diritti umani in 
Iran e chiedono che l'ONU condanni fermamente il regime di Khomeini. che in 
sei mesi ha già fucilato ottomila oppositori, ne ha imprigionati venticinquemila e 
ha bombardato numerosi villaggi. 

Agli studenti iraniani, tutti simpatizzanti dei «mujahedin del popolo* e aderenti 
all'associazione degli studenti musulmani in Italia, hanno espresso la propria 
solidarietà molti intellettuali e uomini politici italiani. 

Dieci giorni fa pubblicam-
mo una lettera, sulla morte di 
Loredana Lipari, giovane 
vittima dell'eroina. Era il 
racconto di una sua coetanea. 
Parlava soprattutto dell'ar­
resto di Franca Battoli, ami­
ca sua e della vittima, accu­
sata di aver fornito a Loreda­
na la dose mortale. Ritenem­
mo di dover far conoscere ai 
lettori la sua testimonianza, 
condivisibile o meno, giusta o 
sbagliata, bella o brutta: co­
munque motto drammatica, 
e in qualche modo emblema­
tica di una realtà che non 
ruota soltanto intorno alla 
bustina bianca, ma che II, al­
l'eroina tocca il suo punto di 
arrivo più tragico. Chi scrive­
va voleva spiegare il suo sta­
to d'animo dopo l'arresto di 
una ragazza accusata prati­
camente d'omicidio. 

A quella lettera ora rispon­
de, con toni molto duri, la so­
rella della vittima. Lo capia­
mo bene questo atteggiamen­
to di fronte al dolore sconvol­
gente di una morte così atro­
ce di una torcila, di un'amica. 
Anche questa testimonianza 
aiuta a capire, pur nella sua 

Una seconda lettera sulla morte di Loredana Lipari 

«Se amava mia sorella, non 
doveva aiutarla a bucarsi» 

asprezza, nell'astio che si sen­
te forte contro una ragazza 
che forse sta soffrendo gli 
stessi problemi, le stesse con­
traddizioni della stessa Lore­
dana e di altre migliaia di 
giovani consumatori-spac­
ciatori incapaci di uscire del 
ghetto, dalla spirale alluci­
nante della quale sono re­
sponsabili solo in parte. 

In risposta alla lettera da 
. voi pubblicata tvolentieri» il 
giorno 9 febbraio, relativa al­
l'arresto di Franca Bartoli in 
seguito al decesso di Loreda­
na Lipari, 22 anni, avvenuto 

• il 25 gennaio, spero che pub­
blicherete volentieri anche 
questo perché vorrei sottoli­

neare alcuni punti su cui non 
sono d'accordo e che credo di 
poter chiarire essendo io la 
sorèlla di Loredana. 

In primo luogo, avendo 
vissuto personalmente la vi­
cenda di mia sorella, non mi 
risulta che quetta Sabina 
Morandi sia stata amica di 
Loredana come lei affer-
ma.Se poi, come penso, non 
ha avuto U coraggio di firma­
re con il suo vero nome, si­
gnifica che non era tanto cer­
ta di ciò che diceva da voler 
quindi rimanere nell'anoni­
mato. Tornando alla lettera, 
vorrei prendere in considera­
zione alcuni punti, primo dei 
quali U fatto che mia sorella 
non è morta dopo tre ore len­

za riprendere conoscenza, ma 
è stata portata in ospedale 
già morta e abbandonata in 
un taxi non certo chiamato 
da Franca Bartoli. E* fosse 
questo il rapporto d'amore di 
cui parla Sobt'no Morandi? 
Mi chiedo perché tanto «amo­
re» non ti fa soccorrere un'a­
mica che già sta visibilmente 
male, anzi ti spinge ad iniet­
tarle la dose fatale, sapendo 
pure che è disintossicata! I-
noltre, sulle sue attività di­
ciamo politiche sono total' 
mente all'oscuro. Ma avendo 
conosciuto Franca Bartoli da 
ricino ed avendola anche o» 
«pilota in casa per un certo 
periodo aurante U quale le è 
«tato offerto lavoro ed altre 

ben grosse possibilità per u-
scire fuori da quella vita, non 
mi risulta alcun suo interesse 
politico né passato né presen­
te. 

E quale la sua risposta a 
questo aiuto? Coinvolgere 
Loredana, nei suoi loschi 
traffici nonostante i nostri ri­
petuti inviti a lasciarla in pa­
ce. E poi cosa significa che 
Loredana condivideva ù* la­
voro di Franca? Loredana 
non ha mai fatto marchette, 
anche «e subdolamente cer­
cavano di spingerla anche a 
questo. Sabina Morandi dice 
che Loredana è morta tra le 
braccia di Franca. Sì è vero, 
ma sono certa che anrebbe 
preferito quelle di nostra ma­
dre. 

Franca è in crisi d'astinen­
za a Rebibbia, sola? Forse è la 
vetta buona per disintossi­
carsi sul serio e non fare più 
del male ad altri, come tanto 
ancora ne potrebbe fare; e 
chissà che la solitudine le 
possa fare capire (ma ne du­
bito) cosa stiamo provando 
noi a casa senza Loredana. 

Patrizia Lipari 

Di dove in Quando 
Il «Teatro di Seraphin» al Do Tollis 

Siamo tutti figli 
di Artaud? 

Forse, ma che noia... 
•Siamo tutti figli di Artaud», 

si diceva, qualche anno fa, a 
mo' di battuta, per i teatrini. 
romani. Era una battuta; d'ac­
cordo, ma di vero c'era e c'è 
che lo studio di Artaud è rima­
sto vivo da parecchio tempo in 
qua, anche a dispetto di una 
sorta di moda orientalistica 
che lo aveva portato alla ribal­
ta, quale navigatore solitario 
all'interno del teatro di Bali e 
di tutte le tradizioni orientali. 
Insomma, Artaud va ancora 
forte; lo testimoniano anche 
una serie di iniziative del Tea­
tro Studio De Tollis. volte ad 
approfondire ancora di più il 
tema. 

Le cose vanno in questo mo­
do: è in scena da qualche gior­
no al Teatrino di via della Pa­
glia in Trastevere una curiosa 
edizione del Teatro di Sera-
f ìhin di Artaud, appunto, per 

a regia di Nino De Tollis; ieri 
s'è consumato un incontro di­
battito su Artaud e il teatro del 
Novecento, cui hanno preso 

parte Antonio Attisani, Edo 
Bellingeri, Nicola Savarese e 
Guido Zeccola (che coordina 
tutti gli incontri di quest'ini­
ziativa); il prossimo 4 marzo, 
poi, alle 20,30, sempre nella 
stessa saletta, un altro dibatti­
to sul tema Artaud o la parola 
sottratta, con Cesare Nissirio, 
Elio Radovich e Umberto Sil­
va, al cui termine saranno pri­
ma proiettati diversi filmati su 
Artaud, poi Cesare Nissirio 
leggerà Le gesta de la pansée e 
Katrin Nordgren e Guido Zec­
cola La maschera per un volto 
glorioso, due testi ancora di 
Arfciud. 

Tutto, comunque, ruota in­
torno a questa realizzazione 
del Teatro di Seraphin, un 
concerto-spettacolo, come di­
ce lo stesso regista. Si tratta in­
fatti di una strana rappresen­
tazione dove la parte da leone 
la fa sicuramente l'ottima pro­
va del percussionista Michele 
Iannattone che interpreta le 
sensazioni comunicate dai due 

lettori-attori del testo origina­
le, Nino De Tollis e Manna 
Faggi. Questi, infatti, seguono 
la linea da loro intrapresa già 
da parecchi anni: scoprire tut­
te le capacità foniche di un te­
sto. Si trovano cioè a leggere le 
parole di Artaud modulandole 
sul filo dei bassi e degli acuti, 
rendendole con un'elasticità 
decisamente non comune. Il 
guaio è però che Nino De Tol­
lis ci ha abituato a questo ge­
nere di interpretazioni già in 
altri spettacoli e — questo è 
più spiacevole — in contesti 
decisamente diversi. Non può 
essere visto sotto la stessa luce 
— per intenderci — Artaud 
come Balla e Cangiullo o come 
Majakowski. Qualche diffe­
renza deve pur esserci! 

Prescindendo da ciò, co­
munque, resta l'interesse per 
un'operazione «nuova» nel 
quadro della riscoperta di Ar­
taud; tanto più che dopo anni 
di «esercizio». De Tollis e Mari­
na Faggi mostrano di essere 
diventati più che esperti in 

questo genere di lavoro sceni­
co. E Michele Iannattone li se­
gue — o li precede — co­
struendo, su tali divagazioni 
foniche, dei fondali ritmici 
che ci sembrano la cosa mi­
gliore di questo allestimento 
del Teatro di Seraphin. 

n.fa. 

MUSICA 

«S. Giovanni Battista» alla Filarmonica 

Una «capretta» tedesca 
fornisce suono e voci 
alle note di Stradella 

I tedeschi (sono i primi in 
tutto, come si sa) hanno un 
modo curioso di legarsi anche 
ad una tradizione latina. Un 
modo curioso, e maccheroni­
co. Quella del Kapellemeister 
(maestro di cappella), ad e-
sempio, è una figura trionfan­
te nella cultura nordica, ma 
volendo sentirsi latini, i tede­
schi trasformano la loro Ka-
pelle germanica in una Capel­
lo non germanica, col risultato 
di chiamare in causa le capre. 
In latino, capello è, appunto, la 
capretta, e quindi potremmo 
dire che, l'altra sera, sia venu­
ta a brucare l'erba del teatro 
Olimpico (c'era un'infilata di 
vasi sul bordo del palcosceni­
co) la «Capretta Clementina» 
di Colonia, diretta dal maestro 
Helmut Muller Bruni, alle 
prese con la «prima» in Italia 
in tempi moderni, dell'orato­
rio di Alessandro Stradella, 
San Giovanni Battista. 

Alle spalle e ai lati della Ca­
pello, erano stati innalzati co­
me stendardi, alcuni grossi a-
razzi o roba del genere: un 
tentativo di proiettare l'esecu­

zione musicale in una dimen­
sione anche visiva. Senonché, 
lo stendardo come scena fissa 
e la dizione dei cantanti anch' 
essi fissi in un italiano incom­
prensibile (e queste musiche 
avevano il gusto di penetrare 
la parola) non sono risultati 
del tutto convincenti. È venu­
to fuori il meccanismo di una 
routine convenzionale, sot­
tratta a un più ampio respiro 
musicale. 

Stradella è un musicista che 
ha fatto (e fa) colpo nella cul­
tura tedesca. Haendel, quando 
venne a Roma nei primi anni 
del Settecento (e Stradella era 
morto nel 1682, a trentotto an­
ni: ne celebriamo, appunto, il 
terzo centenario della morte), 
gettò gli occhi e le mani sulle 
carte del compositore, trava­
sandone spunti nelle sue musi­
che. Flotow, l'autore di Mar­
tha, compose nel 1844 (secon­
do centenario della nascita) 
addirittura un'opera, Alessan­
dro Stradella, sospingendo in 
un tardo romanticismo le di­
savventure e la morte del mu­
sicista. Il quale prende, a sua 
volta, un poco alla leggera la 
biblica vicenda di Erode che 

fa decapitare il Battista per ac­
contentare le voglie della fi­
glia. Più che alla leggera, Stra­
della — diremmo — si pone di 
fronte all'episodio, sognando 
in segreto un melodramma. 
Diciamo «in segreto», perché 
nel 1675, a causa del Giubileo, 
i teatri furono chiusi (il 1675 è 
l'anno del San Giovanni Bat­
tista), e Stradella aveva un 
gran prurito melodrammati­
co. Così inserisce nell'oratorio, 
facendo finta di niente, pro­
prio un gesto teatrale e persino 
ballettisttco. > Ha presente 
Monteverdi, ma fa di testa sua: 
motivetti incisiv!, frizzanti ed 
eleganti; saltarelli spigliati; 
pastorali invogliantL un tono 
laico, spregiudicato. 

Stradella è uomo di mondo. 
È in simpatia alla regina Cri­
stina di Svezia, ai principi ro­
mani (Orsini, Cesarmi, Aldo­
brandino e ad una nipote del 
cardinale Mazarino e, sempre 
facendo finta di niente, proiet­
ta la vicenda del Battista in 
una luce mondana: quasi un 
divertissement (che ha però 
almeno un momento intenso e 

tragico nell'ultima aria di San 
Giovanni). 

Il ricorso a strumenti anti­
chi, o quasi (cioè ricostruiti se­
condo il modello antico; ma 
anche un violino dei nostri 
giorni riflette il modello degli 
Stradivari) e una patina di an­
tico spruzzata pure sulle voci 
hanno un po' costipato e smi­
nuito il soffio vitale della mu­
sica. 

Sta di fatto che una filologia 
male intesa fa spesso della 
musica antica una faccenda 
pallida, quaresimale, esangue. 
Come supporre che, dati i tem­
pi antichi, anche Stradella sia 
stato un angioletto, anziché 
quel diavolo di uomo che fu. 
Ce ne vollero di agguati, inse­
guimenti, scariche di botte e, 
alla fine, una furia di pugnala­
te, per toglierlo di mezzo. 

Sono da ricordare, con il 
controtenore René Jacobs (il 
Battista) — canta troppo di te­
sta — i soprani Barbara 
Schlick (Salomé) e Maria Ze-
delius (Erodiade), il baritono 
Ulrich Studer (Erode), il teno­
re Alexander Stevenson. Il 
nucleo strumentale, un po' o-
pacizzato, ha trovato slanci 
timbrici nei due flauti, nel vio­
loncello e nel suono solenne 
del gran liuto (Yasumori Ima-
mura). 

La Tv si è mobilitata, e può 
darsi che al video le cose filino 
meglio. Insospettiti, chissà, 
dalla Capella-Capretta, molti 
appassionati sono rimasti a ca­
sa; ma quelli che erano all'O­
limpico hanno applaudito per 
tre. 

Erasmo Vatente 

Musica e poesia 
stasera alla Limonaia 

Al Teatro della Limonaia di villa Torlonia (ingresso di via 
Spallanzani) si terra stasera alle 20,30 un -Incontro spettacolo di 
poesia e musica» a cura dell'associazione lolla, con il patrocinio 
dell'assessorato alla Cultura del Comune di Roma. Parteciperan­
no nove poeti: Tonino Tosto, Anna Carlucci, Emilia Tricoli, Clau­
dia De Benedktis, Luisa Lombardi, Immacolata Errantis, Paolo 
Procaccini, Aldo Catroppa, Patrizia Parisi. Parteciperanno gli 
attori: Susi Sergìacomo, Tonino Tosto, Lucia TeseL Musicista 
Alberto Giraidi. L'ingresso è libero. 

IN CROCIERA 
PER LA FESTA DE 
L'«UNITA» SUL MARE 

UNITA VACANZE 
20162 MILANO - Viale Fulvio Testi, 75 
Telefoni 64.23.557 - 64.38.140 

00185 ROMA 
-Telefono (06) 

. Via dei 
49.50:141 

Taurini, 19 
- 49.51.251 

JUGOSLAVIA 
Soggiorni,al mare 
UNITA VACANZE 
MILANO . Viale Futóo Tetti, 75 - Tel. 642.35.57 
ROMA • Vì i «Jet Taurini, 19 • Tel. 495.01.41 

Un miracolo 
di natura, 

di arte,di tradizioni 
per le tue vacanze 

air AVTOMVORT ore KAKI? ANCORA A MEZZO •MCCMO. 
Non sofc>: m occasione del suo 25° 

anniversario, l'organizzazione Auto»rr> 
port pratica condizioni d'acquisto ec­

cezionali su tutta la gamma Opel. 
Permute di vetture di ogni marca, 

supervaiutazjone del vostro usato. 

AUTOIMPORT 
25 A N N I DI ESPERIENZA 

Libri di base 
Cofana diretta da T«So De Mwro 

otto sezioni 
per op& campo di MireM 
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Il sindacato spagnolo dei calciatori (AFE) accampa questo diritto per i «mondiali» 

((Diritto d'immagine» in Spagna: 
ancora milioni per gli azzurri? 

Ferreo il regolamento che riguarda i campionati: ogni foto, ogni ripresa TV porta un tot in pesetas - Cam­
pana (al ritiro di Cernobbio insieme a Grosso e Miano) dice: «La richiesta va valutata attentamente» 

Dal nostro inviato 
CERNOBBIO — La navicella 
azzurra è ufficialmente partita 
per il suo viaggio verso la Spa­
gna, con il raduno di ieri in 
riva al lago di Como, dove pe­
raltro ha deciso di preparare 
la prima delle amichevoli 
«premundial», quella con la 
Francia che si giocherà a Pari­
gi martedì prossimo. Da ieri o-
gni mossa di Pruzzo, ogni tira­
ta di pipa di Bearzot viene 
spiata pensando a Vigo, al Ca-
merun, al Perù e così via. Co­
munque la festa dell'opinabi­
le, perché di certo esiste inve­
ce il balletto dei miliardi che 
sta ruotando attorno al «Mun-
dial», nel nome del goffo aran­
cino che lo simboleggia. Un gi­
ro di denaro che non lascerà 
indifferenti i giocatori. Il se­
gnale di tutto questo è stato 
portato nel clan azzurro dal 
«vertice» del sindacato calcia­
tori. Campana, Grosso e Miano 
sono sbarcati a Cernobbio con 
anticipo sui giocatori e sui tec­
nici. Dopo i convenevoli si è 
subito sentito parlare di scio­
pero. 

Questa volta la minaccia ar­
riva dalla Spagna, dove i gio­
catori di quella nazionale han­
no deciso di non starsene in 
disparte mentre sul «Mundial» 
volano dollari a milioni. Così 
la AFE, il sindacato spagnolo 
dei calciatori, ha tirato fuori 
un argomento esplosivo, quel­
lo dei «diritti d'immagine». In 
Spagna esiste un regolamento 
ferreo. Ogni foto, ogni ripresa 
televisiva porta ai protagonisti 
in mutande un tot di pesetas. 
Ora i giocatori spagnoli chie­
dono che la stessa regola valga 
per i «mondiali»,e i loro colle­
ghi francesi hanno fatto subito 
sapere di essere d'accordo. E 
gli azzurri? Il sindacato spa­
gnolo si è rivolto a Campana, il 
quale ha pensato bene di veni­
re ad «ascoltare» i nazionali. 
Come andrà a finire? 'Questo 
— ha detto Campana — è un 
problema complesso, e la ri­
chiesta degli spagnoli va valu­
tata attentamente. Loro sono 
decisi ad andare fino in fondo, 
visto che hanno gtà minaccia­
to di iniziare in ritardo le pri­
me partite del Mundial: 

Cosa decideranno i nostri e-
roi? Ne risentiremo parlare 
nei prossimi giorni. L'impres­
sione è che dalla Spagna sia 
così arrivata con questo «dirit­
to d'immagine» una nuova 
complicazione per il nostro 
mondo del calcio. Del resto, 
gli oltre 100 miliardi che l'or­
ganizzazione dei «mondiali» 
rastrellerà, non potevano la­
sciare indifferenti i professio­
nisti della pelota, che sono abi­
tuati a parlar di denari con 
molto più puntiglio anziché di 
gioco e di rendimento. In Spa­
gna il sindacato spagnolo ha 
addirittura lanciato un suo 
simbolo, un millepiedi battez­
zato «Andrès», che alcuni ve­
dono addirittura in concor­
renza con l'arancio ufficiale. 

Anzi è stato proposto che il 
«bruco» diventi il simbolo di 
tutti i calciatori professionisti 
d'Europa e forse del mondo. 
Ma torniamo alla Nazionale e 
alla prossima partita con la 
Francia. Bearzot nel suo pri­
mo incontro con la stampa ha 
subito fatto sapere che tre par­
tite, prima del mondiale, non 
sono un gran che, ma che co­
munque non era possibile fare 
di più. Dunque quello con la 
Francia sarà un test molto im­
portante? Assolutamente no, 
perchè Bearzot in questo mo­
mento si sente soprattutto or­
fano di infortunati e squalifi­
cati e agli esperimenti non è 
mai stato portato. Insomma, si 
è avuto subito il sospetto che 
quella di Parigi, più che una 
partita di collaudo, più che 
una prima verifica delle no­
stre aspirazioni, sarà soprattut­
to una scampagnata. 

Nella Nazionale ideale di 
Bearzot ci sono Bettega, Rossi, 
Antognoni per cui altre solu­
zioni, in attesa dei tre. hanno il 
sapore di un riempitivo. Il et 
ha tenuto a precisare, sempre 
•piangendo» gli assenti, che in 
campo scenderà la squadra più 
vicina alla formazione tipo. E 
gli altri? «Tenoo sempre in 
considerazione tutu, seguo 
con attenzione ti campionato, 
comunque non chiedetemi a-
detso dei cambiamenti: La 
strategia resta la stessa, un 
gruppo di titolari, una fascia di 
possibili rincalzi ed alcuni ag­
gregati per «entrare nel cli­
ma»: questo il concetto che 
guiderà la scelta per i venti­
due. Tra quelli in viaggio pre­
mio potrebbero esservi Batti-
stini, Sabato, forse Mancini e 
forse, molto forse, Bergomi. 
Per la Francia è certo fin da 
ora che oltre a Pruzzo e Conti 
non ci saranno altre deroghe 
allindici» di base. Per lo me­
no all'inizio. Nemmeno un di­
fensore al posto di Cabrini an­
cora acciaccato. *Ogni partita 
è importante e serve a darmi 
le indicazioni. In Francia ad 
etempio sarà interessante ve­
dere Dossena a centrocampo 
in una gara fuori casa dove 
non ti gioca solo per attacca­
re». Comunque vada, non sa­
ranno certo i galletti a far va­
cillare le convinzioni di Bear­
zot 

Gianni Piva 

Si infiamma 
in Argentina 
la polemica 
su Menotti 

Potete vedere qui a fianco 
le due diverse copertine con 
cui è stato distribuito l'ulti­
mo numero del settimanale 
argentino «La semana». Il 
giornale propone ai lettori 
di votare sulla polemica che 
coinvolge in questi giorni il 
CT della nazionale platense, 
Cesar Louis Menotti. Come 
noto, Menotti ha accusato la 
giunta militare al governo 
di insensibilità verso i lavo* 
ratori e ha detto che «il po­
polo e la storia la giudiche­
ranno». Le didascalie delle 
due copertine dicono rispet­
tivamente: «Menotti deve 
chiudere il becco» e «Menot­
ti deve parlare». 

VIAREGGIO — Hanno eliminato Juve e Catanzaro 

Sono PIpswich e il Dukla 
le altre due semifinaliste 

Torino ha festeggiato i 40 anni di Zoff 

«Sapere di sport»: un 
modo per capire come 

lo vedono gli «altri 

Dalla redazione 
TORINO — 140 anni di Dino 
Zoff hanno rischiato di porre 
in sott'ordine la presentazio­
ne da parte dell'amministra­
zione civica di 'Sapere di 
Sport», la manifestazione che 
vedrà Torino al centro di una 
serie di iniziative che si arti­
coleranno dal 22 aprile al 22 
giugno. 

Nella *sala rossa», l'aula di 
Palazzo Civico dove si svolgo­
no i lavori del Consiglio co­
munale, ieri mattina il sinda­
co, compagno Diego Novelli, 
ha dato il benvenuto a Dino 
Zoff che è stato letteralmente 
coperto di doni (dell'ammini­
strazione civica, di quelle re­
gionale e provinciale, del Co­
ni — nella persona di Nebio-
lo, juventino — e degli 'spon­
sor») e a quanti hanno voluto 
fare da corona all'atleta che a 
40 anni si appresta a difende­
re la porta della squadra az­
zurra ai 'mondiali» di Ma­
drid. 

Hanno assistito alla ceri­
monia atleti di quattro gene' 
razioni, dei quali, sicuramen­
te, ne dimenticheremo molti 
(ce ne scusiamo sin d'ora). Da 
Livio Berruti a Franco Arese, 
da Mangiarotti all'arbitro (in 
disarmo) Michelottì, dai fra­
telli Damilano a Giussi Leo­
ne, da Fulvio Bernardini a E-
dmondo Fabbri, dall'ex-cam­
pione del mondo Gismondi al 
presidente Boniperti che si 
era portato dietro alcuni gio­
catori della Juventus: Scirea, 
Tardetti e Brio, mentre il To­
rino era rappresentato dall' 
amministratore delegato 

» 

Presentata la manifestazione che vedrà Torino dal 22 apri­
le al 22 giugno teatro di una serie di interessanti iniziative 

Giorgio Re e da Beppe Dosse­
na che, su incarico della so­
cietà granata, è stato delega­
to a premiare Zoff. C'era 
'giaguaro» Castellini che per 
tanti anni ha giocato nel To­
rino e che in questa città ha 
lasciato tanti amici. Castelli­
ni ha pranzato a casa di Zoff. 

Tornando a 'Sapere di 
Sport», l'assessore competen­
te del Comune, Fiorenzo Al­
fieri, ha sintetizzato (in sette 
cartelline) la filosofia della 
manifestazione e le ragioni 
che condurranno lo sport fuo­
ri dai luoghi ad esso deputati, 
onde comprendere meglio co­
me gli 'altri» guardano allo 
sport. 

Le iniziative sono tante e 
dovremo necessariamente 
tornare su ognuna, adesso ci 
limiteremo a ricapitolare 
senza entrare nel merito. La 
mostra, che sarà allestita nel 
padiglione della Promotrice 

delle belle arti, dall'architet­
to Cappabava a cura di Ste­
fano Jacomuzzi, avrà per te­
ma: 'Cose di sport, storia, let­
teratura da Re Umberto a 
Mussolini». Essa resterà a-
perta per tutti i 60 giorni del­
la durata di 'Sapere di 
Sport: 

Un convegno, che avrà si­
curamente una risonanza 
non solo nazionale, ha come 
tema. *Le parole, le finzioni, 
le culture dello sport», ed è 
stato ideato da Claudio Gor-
lier, Marziano Guglielmetti e 
Stefano Jacomuzzi e sarà 
presieduto da Franco Ferra-
rotti e vedrà l'intervento di 
un buon numero di intellet­
tuali. Nel quadro degli incon­
tri tra cultura e sport è an­
nunciato uno spettacolo del 
Teatrodanza La Fenice di 
Venezia diretto da Carolyn 
Carlson (presentato dall'U­
nione Musicale). La tappa 

torinese sarà la prima del 
nuovo 'messaggio» nato nel 
•laboratorio» inventato per 
la Carlson da La Fenice. 

Il Teatro Stabile di Torino 
organizzerà un 'Torneo di 
improvvisazione teatrale», 
uno spettacolo-novità per l'I­
talia. Ancora tre cose impor­
tanti: il Chess World Master, 
un super-torneo di scacchi 
con la partecipazione del 
campione del mondo Karpoo 
e di altri sette tra i primi del­
la graduatoria mondiale. 
Questo di Torino sarà il tor­
neo di scacchi più prestigioso 
del mondo. In più 'Sapere di 
Sport» ospiterà la 38' edizio­
ne del Festival Internaziona­
le di Cinema Sportivo che, 
dopo il debutto dello scorso 
anno, per la seconda volta 
torna nel capoluogo piemon­
tese. 

Nello Paci 

VIAREGGIO — Il Dukla di Praga e gli ingle­
si delPIpswlch Town sono, assieme alla Fio­
rentina e all'Avellino, le squadre che sabato 
parteciperanno alla semifinale della 34 edi­
zione del torneo internazionale di calcio 
«Coppa Carnevale». I cecoslovacchi hanno e-
liminato i bianconeri della Juventus vincen­
do per 1 a 0. Gli inglesi si sono qualificati 
superando, ai calci di rigore, il Catanzaro. 

Domani a Viareggio la Fiorentina dovrà 
vedersela contro l'Avellino mentre a Figline 
Valdarno si incontreranno Dukla-Ipswich 
Town. Anche per queste gare il regolamento 
prevede (se al termine dei tempi regolamen­
tari le squadre saranno in parità) 5 calci di 
rigore. Questo vale anche per la finale per il 3 
e 4 posto in programma lunedì 22 (inizio ore 
13,15) allo stadio dei Pini di Viareggio, dove, 
alle 15,15 ìnizierà la partita che dovrà laurea­
re la vincente del torneo. Per quanto riguar­
da la finale, se la gara dovesse terminare in 
parità, saranno giocati due tempi supple­
mentari di 15* e, quindi, si passerà (se il risul­

tato sarà ancora in equilibrio) ai calci di rigo­
re. 

Tornando alle partite di ieri, da rilevare 
che i cecoslovacchi, passati in vantaggio do­
po appena 14 minuti con il mediano Jeitsky, 
hanno controllato molto bene il gioco sfio­
rando il raddoppio. Solo nella ripresa i tori­
nesi hanno aggredito, per una decina di mi­
nuti, gli avversari e si sono visti respingere 
un pallone dal palo a portiere battuto. Nono­
stante ciò la vittoria dei cecoslovacchi è più 
che giusta e la Juventus, che fino a ieri si era 
comportata molto bene, ha denunciato nu­
merose lacune: soprattutto i bianconeri han­
no accusato la fatica sostenuta nella fase eli­
minatoria. 

La partita giocata al «Picco» di La Spezia è 
risultata più emozionante grazie al finale, 
cioè ai calci di rigore. Le squadre avevano 
chiuso i due tempi in parità (1-1): al momen­
to dei «penalty» i catanzaresi hanno sbagliato 
più degli inglesi e sono stati rimandati a ca­
sa. 

La Formula uno è in piena crisi 

Jean Marie Balestre 
se ne deve andare 

MILANO — Se si cambiano 
le regole della «Formula 1», sa­
rà la guerra. Mercoledì i co­
struttori del continente (Fer­
rari, Alfa Romeo, Renault e 
Osella) alleati con l'inglese 
Toleman hanno emesso un 
duro comunicato che non la­
scia margini a interpretazioni: 
o si rispettano i patti o abban­
doniamo il «Circo». 

Quali patti? Quelli scritti 
nel vangelo «giallo», cioè il re­
golamento sportivo, e gli ac­
cordi della «Concorde» stipu­
lati a Parigi lo scorso anno. Lì 
c'è tutto: si dice che l'autorità 
sportiva è l'arbitro ed il ga­
rante delle leggi sulle corse 
automobilistiche; come deve 
essere amministrata la giusti­
zia; quali sono i meccanismi 

tecnici, validi fino alla fine 
dell'84, che regolano la co­
struzione dei bolidi di «For­
mula 1». 

I giornalisti sono venuti in 
possesso di una lettera inviata 
da Enzo Ferrari a Jean Marie 
Balestre. Il «Drake» sottolinea 
per tre volte la parola «legali­
sti» quasi a voler dimostrare 
che i costruttori riuniti merco­
ledì a Maranello si faranno 
paladini del rispetto del rego­
lamento. E chi sgarra, deve 
pagare. 

II primo è senza dubbio 
Jean Marie Balestre, capo del 
potere sportivo. Uno degli uo­
mini più discussi e compro­
messi deila «Formula 1». Un 
ex collaborazionista delle SS 
eletto con i voti anche' dei 

team continentali. Come mai 
— ci eravamo chiesti — un si­
mile personaggio è stato so­
stenuto da capi carismatici, 
come Ferrari, non certamente 
sprovveduti? " 

Ora abbiamo saputo che 
Balestre è stato caldamente 
raccomandato da Carpì de 
Resmini (presidente delPACI 
e vicepresidente della FIA) e 
da Fabrizio Serena (presiden­
te della CSAI e ora vicepresi­
dente della FISA). 

Più volte abbiamo sostenu­
to che solo l'allontanamento 
di Balestre può raddrizzare il 
baraccone della Fi. Anche 
Carpi de Resmini, che lo ha 
calorosamente propostò, ieri è 
stato durissimo nei confronti 
del presidente della FISA ac­
cusandolo di aver adottato 
provvedimenti non legali. La 
FI sta morendo per mancanza 
di credibilità sportiva. Gli 
stessi «legalisti», superando 
alcune contraddizioni, ci han­
no dato ragione. Non è mai 
troppo tardi per fare pulizia. 
Anche nel «Circo». 

Sergio Cuti 

Oggi si conclude l'appassionante carosello al palasport milanese 

Moser e Sercu sono ad un passo 
dal successo nella «Sei giorni» 

MILANO — La «Sei giorni» che terminerà verso 
la mezzanotte di questa sera sembra contenere 
tra le vane sfumature anche i buoni propositi di 
Moser e Saronni. È una storia cominciata lo 
scorso dicembre a Palù di Giovo, nelle valli del 
Trentino. Qui i due galli del ciclismo italiano si 
sono guardati in faccia, si sono parlati e hanno 
convenuto di darsi una regolata, come si dice in 
gergo, di porre fine a quelle sciocche ed annose 
polemiche che ben conosciamo. Ora i buoni 
propositi dovranno trovare una conferma, la 
pace non potrà essere amicizia, nessuno chiede 
tanto, baste.à ad entrambi essere veri uomini, e 
appunto alla Sei Giorni ci è parso di vedere un 
Moser e un Saronni diversi e quindi intenziona­
ti a smetterla di beccarsi stupidamente. Le 
prossime corse. Giro di Sardegna, Tureno-A-
driatico e soprattutto la Milano-Sanremo ci di­
ranno qualcosa di più: si è raggiunto lo scandalo 
coi dispetti del passato, i tifosi chiedono a Beppe 
e Francesco di voltar pagina, e cosi sta. 

La Sei Giorni volge alla fine con Saronni-
Pijnen alla caccia del trionfo e con Bidinost-
Freuler nelle vesti di fieri oppositori: il friulano 
è il nuovo idolo del Palasport per il suo stile e la 
sua tenuta, lo svizzero ha una potenza impres­
sionante e due baffi che lo rendono ancora più 
cattivo, più minaccioso, e chissà quanti dispia­
ceri darà ai colleghi nelle gare su strada, nelle 
volate in cui il gruppo si presenterà numeroso 
all'arrivo. Bravi anche Argentin-Bincoletto, 
bravi Cattaneo-Clark che nel chilometro lan­
ciato hanno realizzato il tempo di 58"52, media 
61,517. Bravo pure Dazzan, da poco professioni­

sta con l'intento di ritrovarsi: qualche anno fa 
questo sprinter prometteva molto, poi è calato 
vistosamente e adesso sembra deciso ad ascolta­
re i saggi consigli di Lavarda. La giostra mila­
nese ha dunque i suoi aspetti positivi, ma non 
basta: per un rilancio effettivo della pista è in­
dispensabile un calendario e velodromi agibili, 
un programma completo, insomma. 

La Sei Giorni è nelle fasi culminanti, Beppe 
Saronni e l'olandese Reno Pijnen sono vicini al 
trionfo, ma non l'hanno ancora ottenuto. Moser 
è sempre nelle grane con Campagnolo perché 
corre col cambio Shimano: anche ieri gli avvo­
cati delle due parti in causa sono stau in tribu­
nale. Francesco era rappresentato da un legale 
che è suo cognato e in sostanza questa guerra dì 
accessori diventa sempre più una questione spi­
nosa, una patata bollente. Naturalmente, agli 
appassionati interessa il Moser corridore e non 
il Moser uomo d'affari. 

La giostra è alle ultime e decisive pedalate, a 
contatti più o meno segreti che determineranno 
le alleanze, a quelle intese e a quei sotterfugi in 
cui i marpioni del tondino fanno la voce grossa. 
E bisogna accontentarli altrimenti è la rivolu­
zione. Quindicimila spettatori applaudono i 
guizzi di Moser in una serie di entusiasmanti 
volate. Francesco vince anche la prova dietro 
motori. Saronni s'aggiudica l'americana e tiran­
do le somme sul tabellone spicca il tandem 
composto da Moser-Sercu. Al secondo posto 
Psf fgen, al terzo Bidinost E un momento deli­
cato. 

Gino Sala 

Il saltatore azzurro Rigoni cerca una medaglia 

Da oggi a Oslo le gare 
mondiali di sci nordico 

Stamattina si gareggia nella 10 chilometri di fondo delle donne e 
nel salto dal trampolino di 70 metri per la combinata nordica 

OSLO — Si sono aperti ieri, 
con la cerimonia inaugurale 
svoltasi nello stadio di fondo 
di Holmenkollen, i campio­
nati del mondo di sci nordi­
co. Nei due grandi settori in 
cui si articola lo sci nordico 
(cioè il capitolo fondo e quel­
lo salti-combinata) ci sono 
favoriti diversi. Fra i fondisti 
appaiono come sempre de­
stinati a fare la parte del leo­
ne-! fortissimi atletlOTVietlci 
e scandinavi (svedesi, norve­
gesi, finlandesi); potranno 
inserirsi il polacco Luszceck 
(campione in carica nella 15 
Km.), il francese Pierrat e 1' 
americano Koch. 

Più aperta la situazione 

nell'altro settore: per salti e 
combinata, oltre agli scandi­
navi, appaiono molto forti 
gli atleti austriaci, canadesi 
e tedesco-democratici. Infat­
ti tedeschi sono i due cam­
pioni uscenti del salto dal 
trampolino di m. 70 (Buse) e 
della combinata nordica 
(Winkler), mentre campione 
in carica nel salto dal tram­
polino di 90 metri è il finnico 

-Raelsaenen. — "~ — *—- .-
• Per la prima .volta gli az­

zurri possono puntare a una 
medaglia proprio nel salto 
speciale, disciplina da sem­
pre depressa in Italia. L'uo­
mo nuovo è Massimo Rigoni, 
ventenne finanziere di Asia­

go, ex slalomista, grande 
promessa nella sua speciali­
tà. Gli altri azzurri della 
squadra sono i fondisti Van-
zetta, De Zolt e Capitanio, e 
le due fondiste Maria Cani-
nis-Bonaldi e Manuela Di 
Centa, giovanissima, ma già 
messasi in mostra con buoni 
risultati in Coppa del Mon­
do. 

Le gare iniziano stamane 
con la 10 Km. di fondo delle 
ragazze e col salto dal tram­
polino di 70 metri per la com­
binata. Domani la 15 Km. 
della combinata e la 30 Km. 
di fondo. 

Nella foto: Capitanio 

Intervista con la giovane Manuela Di Centa che oggi gareggia ai «mondiali» 

«Non siamo tutte figlie di papà» 
Per la prima volta una donna italia­

na è riuscita ad ottenere dei punti in 
Coppa del Mondo (a Furtwagen nella 
RFT): l'impresa della diciannovenne 
Manuela Di Centa, più famosa per es­
tere la cugina di Venanzio Ortis che per 
la sua attività di fondista particolar­
mente promettente, non era mai riusci­
ta a nessuno. Una conferma del suo va­
lore si è avuta ad Asiago in occasione 
dei campionati italiani, dove ha vinto 
la cinque chilometri e, con un finale da 
fuoriclasse, si è imposta anche sulla 
lunga distanza (20 chilometri) nono­
ttante si cimentasse per la prima volta 
in una cosi lunga 'tenzone* con Maria 
Canins-Bonaldt, la trentaduenne 
mammina volante della Val Badia. Sa­
ranno proprio queste due atlete a rap­
presentare il fondo italiano ad Oslo nei 
campionati mondiali. L'esordio per la 
Canint e la Di Centa ad Holmenkollen 
ti avrà oggi con la 10 chilometri. 

Manuela, come collochi il fondo fem­
minile italiano a livello internazionale? 

«É la seconda stagione che lavoriamo 
in un certo modo — risponde —. Pos­
siamo dire di avere già ottenuto dei buo­
ni risultati (2* posto in Coppa del Mon­
do a Furtwagen, 2* posto ai mondiali ju-
niores di Schonach e vittoria nella Cop-

Ei Kurrikala); ma c'è ancora molto da 
vorare». 
/ tuoi obiettiva Come intendi otte­

nerli? 
«Io guardo al futuro, non mi interessa 

vincere ora gare di poco conto, voglio 
arrivare a vedere ricompensate le mie 
fatiche, ora ho nelle gambe in questa 
stagione 4000 chilometri». 

Come giudichi il lavoro impostato 
dal duo Migliorini-Berto? (allenatore e 
preparatore atletico della nazionale 
femminile). Qualcuno li critica perché 
vi fanno fare troppi chilometri... 

«Tutti possono sbagliare, io ritengo 

giusto il loro discorso. Rispetto alle nor­
diche il nostro lavoro resta comunque 
minimo». 

Secondo te, negli ultimi due anni, 
che cosa è cambiato nel fondo femmini­
le? 

«Non è cambiato molto, se però si ha 
voglia si può fare bene comunque. Ab­
biamo dei vantaggi negli allenamenti, 
ma non basta: i problemi restano con la 
scuola e sul come vivere domani. Dietro 
di noi c'è poco arrosto e tanto fumo, ma 
la volontà non ci manca. In futuro si 
vedrà». 

I problemi del fondo in Italia? 
«La scuola innanzitutto (io avevo 

smesso l'altr'anno perché ero stata co­
stretta a scegliere tra scuola e fondo). 
Non siamo tutte figlie di papà. La FISI 
in questo non ci aiuta per niente. La 
diana non è un granché (rud.r.: 5.000 
lire al giorno), siamo tutte giovani, si 
dovrebbero organizzare dei "college" 

con attività agonistica e scuola collegate 
assieme. Materiale? Usiamo quello del 
pool». 

Oslo, Murau, Mosca, Sarajevo: par­
laci dei tuoi obiettivi. 

«Ad Oslo devo farmi tanta esperienza. 
Spero di entrare nelle prime 30-40 nella 
5 km.: nordiche, cecoslovacche, sovieti­
che e tedesche dell'est vanno fortissimo. 
A Murau spero di migliorare i mondiali 
juniores dell'anno scorso e di entrare 
nelle prime dieci: sul podio sarà diffici­
lissimo andarci. Poi, se lavorerò bene, 
potrò già raccogliere qualcosa a Saraje­
vo '84, ma soprattutto penso alle Olim­
piadi del 1988». 

Credi nel 'mammismo»? Sei femmi­
nista? 

«Assolutamente non credo nel "mam­
mismo", sono femminista quando è ne­
cessario e quando è giusto». 

Cesarino Cerise 

Non rimandale a domani l'occasione che ti capita oggi 
Direttamente presso Succursali e Concessionarie 

Fiat e Lancia e gli Automercati dell'Autogestioni 
puoi ottenere il finanziamento IFA per comprare 
subito l'auto usata che ri interessa. 

IFA ti finanzia con ^ ^ " rateazioni studiate 

in base alle tue possibilità, fino a 36 mesi di durata. 
In più, il finanziamento IFA non pregiudica le 

tue prerogative di fido per qualsiasi altra necessità. 
IFA è una finanziaria del Gruppo Fiat con oltre 

30 anni di esperienza nell'usato. 

# 
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Reagan evasivo e ambiguo 
na in un impegnativo discorso 
che pronuncerà martedì prossi­
mo dinanzi all'assemblea dell' 
OSA (l'Organizzazione degli 
Stati Americani, fondata all'e­
poca di Kennedy dopo il tragi­
co esito dell'aggressione di Baia 
dei Porci contro il regime di Fi-
dei Castro e che in questo ven­
tennio avrebbe dovuto se non 
proprio risolvere almeno avvia­
re a soluzione i problemi che 
hanno provocato fa vittoria dei 
sandinisti nel Nicaragua e la 

Suerra civile in corso nel Salva-
or). Ma Reagan ha tenuto co­

munque a chiarire che anche in 
quella sede si guarderà bene di 
far sapere notizie da cui si pos­
sa desumere il come e il quando 
il «grande fratello* yankee use­
rà la forza per sostenere il go­
verno che sta insanguinando il 
Salvador o per rovesciare i regi­
mi che si sono sottratti al domi­
nio del grande capitale statuni­
tense e alle mene della CIA. 

Per il re9to la conferenza 
stampa, questa volta preceduta 
da una dichiarazione di due mi­
nuti, si è trascinata per oltre 
mezz'ora come una grande rap-
§resentazione del reaganismo. 

ia le cose dette dal presidente 
repubblicano, sia il modo con il 
quale si è rivolto ai giornalisti 
raccolti nella sala ovale, erano 
diretti a recuperare quel con­
senso nella politica economica 
che i risultati fallimentari rias­
sunti nel bilancio di previsione 
per l'83 hanno eroso. 

Bastano pochi cenni per dar­
ne un'idea al lettore. Il governo 
americano — ha detto — spen­
de due miliardi di dollari al 
giorno, cioè 23 mila dollari ogni 
secondo, sprecando soldi di cui 

dovranno rendere conto i nipo­
ti degli attuali governanti. 
Quindi bisogna ridurre le spese, 
limitare gli interventi del go- _ 
verno, risparmiare. In tutti i 
campi, tranne in quello milita-, 
re. E nessuno speri che il presi­
dente rinunci all'altra sua carta 
caratteristica, la riduzione del-. 
le imposte. IÀ ripresa dell'eco­
nomia, che è in difficoltà sia per 
l'altezza del deficit di bilancio, 
sia per l'altezza dei tassi di in­
teresse imposti dalla •Federai 
reserve» come arma principale 
per combattere l'inflazione, po­
trà dipendere soltanto dallo 
sviluppo dell'iniziativa privata, 
dall'aumento della produttivi­
tà, dal contenimento dell'assi­
stenzialismo che ha abituato 
troppi americani a vivere da bi­
sognosi dipendenti dalla pub­
blica carità e li ha trattenuti dal 
lanciarsi in quella gara per l'ar­
ricchimento dalla quale, peral­
tro, sono stati esclusi proprio 
dal meccanismo economico che 
Reagan esalta. Per solennizzare 
tutti questi impegni, Reagan ha 
annunciato che nominerà un 
comitato di privati cittadini in­
caricati di dare la caccia agli 
sprechi. Tra le rare novità si de­
ve segnalare l'ulteriore presa di 
distanza di Reagan rispetto al 
presidente della «Federai reser­
ve», Vorker. Da tempo sì vocife­
ra che al vertice della banca fe­
derale sarà posto quanto prima 
un personaggio più accondi­
scendente. Altre due cose dette 
da Reagan meritano una segna­
lazione. La conferma che non 
intende usare l'embargo del 
grano americano come stru­
mento di pressione sull'URSS. 
Di embargo del grano sarebbe 

disposto a parlare solo nel caso 
di un embargo totale. La secon­
da è una bugia per legittimare a 
posteriori l'intervento america­
no nel Vietnam: ha detto che gli 
LISA furono costretti alla guer­
ra perché Ho Chi Minh era con­
trario a libere elezioni nel Viet­
nam del Sud, dimenticando che 
fu lo stesso Eisenhower a scri­
vere nelle sue memorie che se si 
fossero fatte le elezioni nel sud 
il governo pro-americano sa­
rebbe stato sconfitto. 

Colombo negli USA 
fa professione 

di «fedeltà» 
WASHINGTON - Il ministro 
degli Esteri Emilio Colombo ha 
tenuto ieri una lezione alla 
Georgetown University. Gli a-
scoltatori che non conoscevano 
il suo pensiero politico hanno 
potuto così apprendere che il 
ministro è un alleato fedele e 
docile, più vicino al diparti­
mento di stato che alle diplo­
mazie degli altri stati europei 
(salvo che sulla questione pale­
stinese). Al governo degli USA 
Colombo chiede una cosa sola: 
di non essere tagliato dal gran­
de giro della politica, quello do­
ve contano le nazioni cne hanno 
una qualche autonomia e una 
qualche originale posizione da 
sostenere. Colombo ha forma­
lizzato la sua vecchia tesi in una 
proposta: stipulare «un atto eu­
ro-americano di amicizia per il 
rafforzamento della democra­
zia e della cooperazione», con 
l'impegno di incontri periodici 
tra ì ministri degli esteri. 

Molte cose ricordano il Vietnam 
nal» per non aver previsto gli 
eccidi dei tKhmer rossi*. 

Vale la pena di insistere sull' 
importanza di una dialettica 
come questa, ai fini di una lotta 
per il cui successo la mobilita­
zione politica di forze diverse e 
convergenti è destinata a pesa­
re quanto e più che per il Viet­
nam. Il fatto che gli sforzi per 
infrangere la facciata del do­
gma anticomunista e per op­
porre le risorse di una libera in­
formazione alla 'ignoranza del­
le circostanze locali» abbiano 
preceduto nel tempo lo stesso 
delinearsi di un 'ipotesi di inter­
vento, e, d'altra parte, gli stessi 
contrasti all'interno del gruppo 
dirigente reaganiano sono la 
prova che l'esperienza dell'av­
ventura vietnamita ha lasciato 
le sue tracce nella coscienza 
dell'America. Dice che, se ci si 
muove sul terreno della chia­
rezza e della coerenza, il prezzo 
da pagare per la libertà del Sal­
vador può essere minore, il 
tempo delle sofferenze e dei 
lutti più breve. 

Questa è certo una delle 'dif­
ferenze*, rispetto al precedente 
vietnamita. Ce ne sono, natu­
ralmente, altre, che operano in 
senso contrario, o che, quanto 
meno, ammoniscono contro la 
sterilità di una lettura del pro­
blema come occasione di ritor­
no alle vecchie, semplificanti 
certezze. Quando il •Times» in­
dica tra i -pericoli* quello che le 
proteste contro la politica di 
Reagan 'facciano da contrap­
peso alle critiche all'LfRSS per 
l'Afghanistan e la Polonia*, ci 
dà la misura delle deformazioni 
che lo scontro bipolare ha in­

trodotto nei giudizi correnti, 
facendo passare in primo piano 
H criterio fittizio dei punti che 
l'una o l'altra delle maggiori 
potenze può segnare al proprio 
attivo nella competizione 'Stra­
tegica*. Ma ci riporta, indiret­
tamente, a un dato vero: il dan­
no che la lotta dei popoli per 
l'autodeterminazione subisce a 
causa del forzoso inserimento 
in tale contesto. 

È il caso del Salvador, come 
era stato nel '59 quello di Cuba 
e, nel '79, quello del Nicaragua. 
Furono gli Stati Uniti a sceglie­
re di *vedere* la rivoluzione ca­
strista come il primo atto di 
una *penetrazione sovietica* 
nell'America centrale, anziché 
come un fenomeno originale, 
che affondava le sue radici nei 
sentimenti alimentati da un se­
colo e mezzo di schiacciante do­
minazione tyanckee*, e furono 
proprio le pressioni politiche, 
economiche e militari messe in 
atto da loro con quel pretesto a 
operare nel senso di ridurre l'o­
riginalità e di creare un collega­
mento internazionale fino a 
quel momento assente. Venti 
anni più tardi, l'esistenza di un 
'legame* con l'Avana bastò per 
mettere al bando la rivoluzio-
nesandinista. Ora, le mille ra­
gioni del popolo salvadoregno 
nella resistenza alla giunta di 
Duarte dovrebbero essere mes­
se a tacere e trattate come un 
prodotto di importazione. 

In tutti questi casi e in altri 
ancora — si annuncia già quel­
lo del Guatemala — l'estrema 
prossimità geografica è invoca­
ta per affermare un 'interesse 
vitale*, che dovrebbe prevalere 

sulle scelte degli interessati. 
Ma oggi, diversamente da ieri, 
Washington può cercare una le­
gittimazione nel fatto che l'in­
tervento in Afghanistan e l'in­
gerenza sovietica nella crisi po­
lacca sono stati giustificati con 
gli stessi argomenti. Parados­
salmente, in nome della loro 
contrapposizione, i 'grandi* 
sembrano offrirsi un reciproco 
avallo: tu colpisci nella tua a-
rea, io faccio altrettanto nella 
mia. 

Ed è proprio questa consta­
tazione che introduce là tdiffe-
renza* di fondo tra il caso del 
Vietnam e quello del Salvador; 
quella stessa che fa suonare un 
allarme preventivo e che consi­
glia di affrettare i tempi di ri­
sposta. L'av\-entura di Johnson 
cominciò, infatti, due anni do­
po quella tcrièi dei missili* che 
proprio attorno alla vicenda di 
Cuba aveva fatto constatare il 
fatto nuovo di un'approssima­
tiva parità nucleare tra Stati U-
niti e URSS, e coincise eoa la 
fase del negoziato bipolare, che 
non si sarebbe arrestato neppu­
re nei momenti più drammatici 
del conflitto (il trattato contro 
la proliferazione nucleare è del 
'70, il SALT-1 è del maggio '72, 
nel pieno dell'offensiva terrori­
stica americana su Hanoi e 
Haiphong). Ipiani di interven­
to di Reagan si inseriscono, in­
vece, in una fase che vede la 
conflittualità tra i due grandi 
attingere un'acutezza senza 
precedenti, l'area del negoziato 
restringersi e moltiplicarsi le 
incognite. Una ragione di più 
per mobilitarsi, e ad occhi aper­
ti. 

Manovre degli uomini di Gelli 
zio a quell'opera di «pulizia» nei 
servizi voluta da chi nello stato 
democratico crede con fermez­
za e buona volontà. 

Lugaresi avrebbe aggiunto: è 
stata dura chiudere finalmente 
la porta in faccia a personaggi 
come quel giornalista Landò 
Dell'Amico che dirige una a-
genzia che continua imperterri­
ta ad attaccare i «servizi» non 
più piduisti, insieme ad altri 
strani giornalisti che hanno 
sempre avuto libero accesso a 
Palazzo Baracchini. 

Le domande dei parlamenta­
ri inquirenti al comandante del 
SISMI sono state molte natu­
ralmente. È tornato in ballo an­
che quell'incredibile personag­
gio che è Francesco Pazienza. 
Colui che, in America, con una 
semplice telefonata, bloccò il 
segretario di Stato Haig per 
presentargli l'on. Flaminio Pic­
coli in viaggio negli «States». 
Anche su Pazienza, Lugaresi è 
stato esplicito, come hanno poi 
raccontato alcuni parlamentari 

della Commissione d'inchiesta. 
Secondo il comandante del SI­
SMI, Pazienza sarebbe stato 
addirittura l'anello di congiun­
zione tra la P2 di Gelli e i vecchi 
servizi segreti. All'alto ufficiale 
è stato allora chiesto se lo stra­
no uomo d'affari era uno sti­
pendiato degli stessi «servizi». 
Lugaresi ha risposto che non si 
trattava di uno stipendiato, ma 
di un collaboratore a compen­
so, missione per missione. A 
questo punto qualcuno ha chie­
sto se era azzardato pensare a 
Pazienza come informatore an­
che di altri servizi segreti. Lu­
garesi non ha esitato a confer­
mare l'ipotesi facendo capire 
che l'amico di Piccoli altro non 
è che un agente della CIA con 
molti «agganci» nella zona del 
Mar dei Caraibi. 

Subito dopo, Lugaresi ha ri­
preso il tema degli attacchi ai 
servizi riformati, unicamente 
per rispondere alle domande di 
altri parlamentari. Avrebbe 
precisato — secondo indiscre­

zioni — che questi attacchi, nel 
momento attuale, verrebbero 
soprattutto dall'agenzia «Re­
pubblica» (di Landò Dell'Ami­
co, appunto), dal giornale «Tut-
toroma» e dal «Borghese». L'al­
to ufficiale ha poi aggiunto: 
•Direi, per essere più preciso, 
che è il potere della P2 che rea­
gisce». 

Ad una domanda su chi a-
vrebbe scelto Pazienza come 
collaboratore dei servizi, Luga­
resi avrebbe detto che, per 
quanto gli è stato possibile ca­
pire, sarebbe stato Io stesso 
Gelli a fare da padrino a Pa­
zienza. Il comandante del SI­
SMI ha anche precisato di non 
poter tornare troppo indietro 
con la memoria. Ha aggiunto, 
inoltre, che i servizi segreti so­
no ancora in una delicatissima 
fase di ristrutturazione e che è 
giusto, ora, guardare avanti, al 
lavoro ancora da fare, invece 
che continuare, tra mille diffi­
coltà, Io afono di ricostruire si 
tuarioni per le quali, tra l'altro, 

non esiste più neppure la docu­
mentazione necessaria. A que­
sto punto, il generale avrebbe 
spiegato il perché di queste dif­
ficoltà: il servizio — ha detto 
l'alto ufficiale — distrugge do­
po brevissimo tempo le note 
spese e la documentazione sui 
compensi pagati agli informa­
tori. Inoltre, ogni notizia, per 
proteggere chi l'ha fornita, vie­
ne trascritta da un ufficiale 
che, in pratica, se ne assume la 
paternità firmandola. Su Gelli, 
Ortolani e Pazienza, l'ufficiale 
ha tenuto a smentire il «faccen­
diere» di Piccoli: secondo Luga­
resi, infatti, i tre si conoscevano 
bene. Lugaresi avrebbe poi de­
finito Pazienza ed un ex funzio­
nario del controspionaggio, 
Musumeci, come due «anime 
nere» legate a Gelli mani e pie­
di. Poi avrebbe anche rivelato 
che gli stessi Pazienza e Musu­
meci avrebbero fondato, su or­
dine di Calvi, la «Eskino», una 
società per raccogliere informa­
zioni su persone ed enti per 
conto del Banco Ambrosiano, 
capeggiato dallo stesso Calvi. Il 
compagno Cecchi, a questo 
punto, ha chiesto al generale se 
i «servizi» avevano trovato noti­
zie sui collegamenti tra la P2 e 
gli accusati della strage dell'I-
talicus. Lugare&i ha risposto 
che i servizi sono ancora al la­
voro e alla ricerca di questi le­
gami. 

Dopo una breve interruzione 
e dopo aver esaurito le doman­
de a Lugaresi, i parlamentari-
commissari hanno chiamato in 
aula, sempre in seduta segreta, 
il prefetto De Francesco, capo 
del SISDE, il servizio di infor­
mazioni e sicurezza a carattere 
non militare. 

La deposizione dell'alto fun­
zionario è stata più breve. De 
Francesco ha comunicato che 
era già stata ordinata una in­
chiesta dettagliatissima sui 
rapporti P2 e fascisti accusati 
per la strage dell'Italicus. Poi 
ha aggiunto che anche il SISDE 
offrirà, nel corso dei lavori della 
Commissione d'inchiesta, il 
massimo della collaborazione 
per far luce su troppe vicende 
ancora oscure. 

Alla ripresa, nel primo po­
meriggio, è stato interrogato il 
«venerabile» Gamberini che di­
resse il Grande Oriente d'Italia, 
prima dell'ormai noto prof. 
Salvini, di Firenze. Questa vol­

ta l'audizione è stata pubblica e 
i giornalisti hanno potuto se­
guirla sui «monitor» televisivi, 
in una apposita stanza di Pa­
lazzo San Macuto. Per inqua­
drare subito il personaggio sarà 
bene precisare che Gamberini è 
il «gran maestro» che ha «inizia­
to» alla massoneria quasi tutti 
gli uomini della P2, con le fa­
mose cerimonie nell'albergo 
«Excelsior». Ebbene, Gamberi­
ni, tra i «gran tnaeatri» che sono 
già venuti a deporre, è apparso 
il più reticente e, tutto somma­
to, il più vicino a Licio Gelli. 
Sono mille le considerazioni 
che si possono fare su perso­
naggi del genere. Spaziano dal­
la presunzione alla pervicacia 
nel negare anche ciò che è chia­
ro e lampante, si perdono in un 
sacco di discorsi sulla storia 
della massoneria, sulla «ideolo­
gia» massonica, sulla massone­
ria all'estero, sulle «leggi mas­
soniche», ma quando si tratta di 
dire anche la più semplice delle 
verità, si tirano indietro, men­
tono. 

La presidente della Commis­
sione Tina Anselmi è stata par­
ticolarmente abile e dura nelP 
interrogarlo. La stessa cosa 
hanno fatto il liberale Bozzi, il 
compagno Cecchi, il compagno 
Valori, il senatore de Calarco, il 
demoproletario, Crucianelli e il 
radicale De Cataldo. Ma Gam­
berini, nel rispondere, è sempre 
partito per la tangente. Lui che 
ha dato l'investura massonica a 
tutti gli uomini della P2, ha 
sfacciatamente affermato di 
non ricordare nessun nome di 
coloro che facevano parte della 
Loggia di Gelli. Anche quando 
ha avuto sotto gli occhi il famo­
so «librone» con i nomi degli i-
scritti alla P2 ha continuato a 
ripetere di non ricordare nulla. 
La domanda è stata allora po­
sta in modo diverso: «Quali era­
no le personalità sicuramente i-
scritte alla P2 e che lui aveva 
"investito" con tanto di ceri­
monia ufficiale e che non com­
parivano negli elenchi». Il risul­
tato non è cambiato. Gamberi­
ni è rimasto fermo nel suo: 
«Non ricordo, non ricordo dav­
vero». La Anselmi, ad un certo 
momento, ha urlato innervosita 
da questo chiaro atteggiamento 
di connivenza: «Lei ha conti­
nuato a lavorare per Gelli an­
che quando le porcherie delia 
P2 erano già venute alla luce. 

Perché lo ha fatto?». E Gambe­
rini: «Ma erano solo cose dei 
giornali. In fondo lo aveva già 
condannato anche la giustizia 
massonica...». E la Anselmi su­
bito: «Lo avete condannato uni­
camente per aver concesso una 
intervista senza autorizzazione. 
È questa quella che voi chiama­
te giustizia massonica?». 

Poco dopo Gamberini (pro­
fessore di scuola media a Ra­
venna) ha ammesso di avere a-
vuto dei «rimborsi spese» da 
Gelli per ogni investitura fatta 
a chi entrava nella P2. «Si è 
trattato, però, solo di alcuni mi­
lioni — ha precisato Gamberini 
— ed era normale». L'ex «gran 
maestro» ha poi tentato a lungo 
di difendere Salvini per aver 
«promosso» Gelli che così rag-. 
giunse, rapidamente, i vertici 
della massoneria. Ha trovato 
tutto normale e tutto giusto, 
pur diffidando di Gelli. Ha par­
lato dell'OMPAM (l'organizza­
zione di mutuo soccorso inter­
nazionale fondata dal «venera­
bile» di Arezzo) e delle sue «i-
spezioni» alla P2. Poi, con fare 
mellifluo, ha anche spiegato 
che Gelli era un «democratico». 
Si è fatto addirittura personal­
mente garante dell'attacca­
mento di Gelli al «potere*: ha 
detto proprio così, al «potere». 
La Anselmi ha ancora tentato 
di metterlo alle corde chieden­
do bruscamente: «Ma insomma, 
vuol dire alla Commissione co­
me ha fatto Gelli ad ottenere 
tanto potere? Perché il Grande 
Oriente lo ha sempre protet­
to?». Dall'aula si è sentita una 
voce: «Forse perché ricattava 
Salvini?». Gamberini, ancora 
una volta, ha farfugliato qual­
cosa, ma, come al solito, non ha 
risposto. 

Solo più tardi, dopo una pau­
sa di «riflessione», ha ammesso 
di ricordare almeno venti nomi 
di coloro che avevano ricevuto 
da lui l'«investitura» massonica. 
Fra questi, Gervaso, Costanzo, 
Bandiera, il generale Bittoni, il 
generale Giudice della Finanza, 
Órsello, e il generale Sciabetta, 
sempre della Finanza. Mentre 
Gamberini «rifletteva» è stato 
ascoltato il «gran maestro» 
Spartaco Mennini. Costui ha 
detto di aver ricevuto da Gelli, 
in due rate, 9 milioni per il pa­
gamento delle quote di iscrizio­
ne al «Grande Oriente». 

Proposte PCI per lavoro e sviluppo 

; 

queste condizioni è difficile 
perfino capire come si intendo­
no affrontare le più drammati­
che e urgenti questioni che 
stanno di fronte al Paese; ma è 
tutta la manovra di politica e-
conomica del governo che mo­
stra la corda: una manovra (ini­
ziata un anno fa dal governo 
Forlani, ha ricordato Chiaro-
monte), che cerca di combatte­
re l'inflazione attraverso un pu­
ro e semplice restringimento 
dell'attività produttiva della 
spesa sociale. - •. --

Qui un accenno polemico ai 
dati — di cui si mena in queste 
settimane gran vanto, ha nota­
to Chiaromonte — che indica­
no una diminuzione di due 
punti-due punti e mezzo dell' 
inflazione: sono dati che costa­
no lacrime e sangue, ottenuti a 
caro prezzo. Proprio da questa 
realtà emerge con forza l'esi­
genza di un cambiamento pro­
fondo della logica della mano­
vra economica di Andreatta e 
del suo governo. Se questo mu­
tamento profondo non si realiz­
za, e in tempi brevi, allora dav­
vero si preparano per il Paese 
— ha aggiunto — giornate mol­
to difficili, e la tensione non so­
lo sociale ma anche politica può 
diventare assai acuta, tanto più 
di fronte al persistente rifiuto 
della Confindustria di avviare 
le trattative per i contratti di 
lavoro già scaduti, per i quali 
cominciano ora le grandi lotte: 
dai tessili, oggi, ai metalmecca­
nici ai primi del prossimo mese. 

Il compagno Chiaromonte ha 
poi ricordato l'ampiezza degli 
echi e dei consensi che, pure nel 
mondo imprenditoriale, sono 
venuti alle proposte comuniste 
di programma di politica eco­
nomica. Ed ha confermato lo 
sforzo e l'obiettivo del PCI: che 
venga avanti una pressione, un 
movimento di massa per cam­
biare Tasse stesso della politica 
economica. In questa stessa di­
rezione — ha detto — si sono 
orientate importanti iniziative 
e battaglie parlamentari che da 
ultimo hanno portato al ritiro 
delle nuove proposte Andreat­
ta per le misure urgenti in ma­
teria pensionistica (Chiaro-

monte ha rilevato come vi fos­
sero compresi provvedimenti 
magari giusti, ma comunque 
scollegati da una profonda ri­
forma del sistema pensionisti­
co) e a mutamenti rilevanti del 
decreto sulla finanza locale. 
- In quali direzioni si muoverà 

ora l'iniziativa del PCI? Chia­
romonte ha indicato sei punti 
principali: 

O un intervento attivo sul 
mercato del lavoro attraverso 
l'istituzione del Servizio nazio­
nale del lavoro (gli incontri con 
la Federazione sindacale unita­
ria, ACLI, PSI, PDUP, confer­
mano l'esistenza di condizioni 
per determinare nuovi orienta­
menti in questo campo); 

© u n a programmazione degli 
investimenti sostenuti dalle 
partecipazioni statali accoppia­
ta al riassetto-riforma di que­
sto settore (e qui un polemico 
accenno di Chiaromonte alle 
nuove, indecorose manovre di 
questi giorni per la spartizione 
degli incarichi ai vertici, fra uo­
mini che andrebbero invece al­
lontanati: penso all'IRI per e-
sempio, e anche all'EFIM, ha 
detto): 

© misure urgenti per alcuni 
settori industriali, in primo 
luogo per la chimica, anche at­
traverso quel sempre mitico. 
•piano che metta ordine e dia 
tranquillità ai lavoratori; 
O iniziative immediate per il 
problema della casa, la cui solu­
zione significherebbe sollievo 
per un settore industriale rile­
vante e un sensibile incremento 
dell'occupazione: 

© riforma delle pensioni; 

© superamento dei ritardi, 
delle lentezze e delle assurdità 
che continuano a registrarsi 
nella ricostruzione delle zone 
terremotate. 

E" possibile partire — ha 
chiesto un giornalista — dalle 

convergenze su problemi con­
creti per puntare ad una mag­
giore unità con il PSI? 

«La nostra proposta — ha ri­
sposto Chiaromonte — è stata 
ed è di portare avanti contem­
poraneamente il confronto pro­
grammatico e quello sulla pro­
spettiva politica. Anche le con­
vergenze su problemi concreti 
non possono sortire effetti du­
revoli se manca alla lunga una 
concordanza sulla necessità di 
costruire una prospettiva di al­
ternativa. Ci auguriamo che il 
recente incontro con il PSI se­
gni il superamento di una fase 
in cui non c'è stato colloquio, e 
segni quindi l'inizio di un con­
fronto serio e senza pregiudi­
ziali». 

Quale vi è parso l'atteggia­
mento del PSI1 

«II discorso si è avviato posi­
tivamente sul piano program­
matico, registrando punti di 
convergenza di cui si sono avu­
te le prime verifiche in sede 
parlamentare, proprio in questi 
giorni. Maggiori difficoltà (la 
recente intervista di Martelli 
ne è un esempio) ci sono per 
l'avvio di quel confronto politi­
co di cui ugualmente sentiamo 
l'esigenza: non c'è altra strada 
per il cambiamento che quella 
di puntare ad un mutamento di 
fondo per una alternativa poli­
tica». 

Anche il presidente Pertini 
non esclude una crisi politica, 
almeno dopo il congresso DC. 
Ne avete parlato in Direzione? 

«No. Ma la nostra posizione 
sul governo è nota: come gran­
de forza di opposizione condu­
ciamo una battaglia ferma e 
coerente sui problemi concreti 
che vanno affrontati e risolti. E 
Io abbiamo dimostrato anche in 
questi giorni. Se poi il governo 
si rendesse conto di non avere 
una maggioranza, questa certo 
non possiamo dargliela noi. E 
mi sembrerebbe un po' troppo 
chiedere all'opposizione di fa-. 
vorare pur di evitare una cri­
si...». 

Dalla crisi ad elezioni anti­
cipate? 

«Siamo tenacemente contro 
le elezioni anticipate. E poi: 
perché la crisi dovrebbe essere 
l'anticamera di uno scioglimen­
to delle Camere? Perché mai 
auesto governo dovrebbe essere 
1 ultima spiaggia?*. 

Un confronto a testa alta 
sati al mantenimento di cor­
rette relazioni industriali Si 
tratta però di avvertire in tem' 
pò i pericolosi segnali prove­
nienti dai vertici della Confin­
dustria, i quali pensano evi­
dentemente che sia venuto il 
momento di sfruttare le diffi­
coltà e le divisioni che la erisi 
inflattiva e recessiva sta deter­
minando anche tra i lavoratori 
e nel sindacato, per spostare a 
proprio vantaggio i rapporti di 
forza e per ottenere la restitu­
zione di ciò che è stato strap­
pato dai lavoratori nel passa­
to. 

Con il ricorso ai licenzia­
menti, la minaccia di disdetta 
della scala mobile e la richiesta 
della contrattazione centraliz­
zata, il padronato persegue tre 
obiettivi: drastico ridimensio­
namento della contrattazione 
di categoria; pieno recupero 
del controllo in materia di ri­
strutturazione e organizzazio­
ne del lavoro; rinnovo al gover­
no della richiesta di sensibili 
alleggerimenti dei costi di im­
presa al di fuori di ogni logica 
di selezione e di programma­
zione. 

Pur di adeguarsi a questi ri­
catti irresponsabili ci sono in­
dustriali che, anche nel settore 
tessile, giungono al punto di ri­
fiutare persino la contiatta-
zione di quelle misure di flessi­
bilità e di mobilità a sostegno 
di processi di ristrutturazione, 
che invocano nei loro docu­
menti e nelle interviste. Evi­
dentemente per costoro à più 
importante assestare un colpo 
ai lavoratori che la ricerca del 
consenso per guidare questi 

processi di ristrutturazione. 
Se si dovesse restare all'inter­
no di questo modo di vedere le 
cose è evidente che, nel nostro 
paese, la situazione diverrebbe 
incandescente. 

Ma la questione non riguar­
da solo il padronato. Anche il 
governo è chiamato in causa 
dai fatti. Il 'faire play* di Spa­
dolini nei rapporti sindacali 
non basta più. La politica eco­
nomica del governo non ha an­
nullato i rischi dell'inflazione, 
ha anzi portato alla recessione 
ed ha abbandonato ai colpi del­
la crisi alcuni settori produtti­
vi fondamentali. Centinaia di 
migliaia di lavoratrici in cassa 
integrazione stanno ormai en­
trando nella disoccupazione; 
di fatto si aggiungono alla fa­
scia già cosi estesa della inoc­
cupazione giovanile e aggrava­
no oltre ogni limite il problema 
della domanda di lavoro delle 
donne, punto cruciale della lo­
ro lotta di emancipazione e li­
berazione. 

Mentre altri paesi si attrez­
zano convenientemente di 
fronte ai processi di ristruttu­
razione dei rispettivi apparati 
produttivi, il governo italiano 
manca di una politica indu­
striale capace, sia di compiere 
le scelte indispensabili nei set­
tori strategici e avanzati, sia di 
difendere quei settori cosid­
detti *maturi» che, come quel­
lo tessile, danno un contributo 
essenziale al riequilibrio della 
nostra bilancia commerciale. 
La sua incapacità di guidare 
una riconversione finalizzata e 
programmata dell'apparato 
produttivo alimenta di fatto il 

terreno della campagna neoli­
berista e antiriformatrice. Gli 
sbocchi della politica sono la 
disoccupazione di massa e l'ar­
retramento da conquiste es­
senziali per la stessa democra­
zia. 

Di fronte a questo atteggia­
mento i lavoratori tessili avan­
zano ancora una volta le loro 
richieste e le loro proposte spe­
cifiche: attuazione e aggiorna­
mento del piano di settore, con 
particolare riguardo alla picco­
la e media industria meridio­
nale; precisazione del ruolo 
delle Partecipazioni statali e 
riforma della GEPI; riordino 
della politica delle commesse 
pubbliche; sostegno alle coope­
rative e alle imprese autogesti­
te; revisione selettiva della po­
litica creditizia. Queste propo­
ste sono coerenti con i punti 
essenziali della loro piattafor­
ma contrattuale. Si tratta di 
punti sui quali è bene che il 
governo rifletta. 

Ora l'arma principale dei la­
voratori è la lotta per strappa­
re risultati tangibili al governo 
e indurre il padronato a cam­
biare sui contratti. Né può 
sfuggire il significato sul piano 
sindcale e politico che potran­
no assumere analoghe iniziati­
ve di altre grandi categorie, co­
me i metalmeccanici e i chimi­
ci. 

Con la mobilitazione di tan­
te lavoratrici realizzata anche 
nelle migliaia di assemblee che 
hanno registrato un'altissima 
partecipazione i tessili dimo­
strano di non essere certo in­
tenzionati, per gli anni 80, «a 
restituire conquiste e poteri». 

RAI a picco: come salvarla 
mente quelli al governo) secon­
do una rappresentazione della 
politica che è il solito «teatrino 
del palazzo». E il compagno Pi-
rastu ha documentato a iosa le 
faziosità, Iè censure all'opposi­
zione, le grottesche rincorse del 
TGl per poter offrire ogni gior­
no video e microfono a Flami­
nio Piccoli. 

Minucci — dal canto suo — 
ha aggiunto: i silenzi e i balbet­
tii del TGl e del GR2 sulle stra­
gi nel Salvador sino ad essere 
più reaganiani di Reagan; l'uso 
di Reti e Testate (esemplare il 
caso del TGl con l'intervista 
dell'altra sera a Longo, segreta­
rio del PSDI) come strumenti 
per condizionare il quadro poli­
tico; lo scandalo dei direttori 
del TGl e del GR2 che non so-
no stati ancora nominati. Il di­
rettore generale De Luca la­
menta «lacci e lacciuoli» della 
legge di riforma che paralizza­
no l'azienda. Ma chi annoda 
questi «lacci e lacciuoli» se non 
le segreterie dei partiti che si 
sono spartiti la RAI? 'Pare 
quasi — ha detto il compagno 
Minucci — che ora il congresso 
della DC debba eleggere non 
soltanto il segretario del parti­
to ma anche il direttore del 
TGl!*. 

Sono gli effetti di una politi­
ca che ha esautorato il consiglio 
d'amministrazione della RAI 
affidando al direttore generale 
una sorta di ruolo napoleonico, 
contando anche su una eviden­
te debolezza del presidente del­
la RAI (e bisogna pur chiedersi: 
come può governare la RAI, at­
tuare la legge di riforma un di­
rettore che in quella legge non 
crede, che addirittura la ritiene 
nociva?); sono gli effetti di una 
violazione via via crescente de­
gli indirizzi emanati dalla Com­
missione di vigilanza. Il risulta­
to è che l'azienda decade, non 
produce, non regge né la con­
correnza dei privati né il mer­
cato internazionale, emargina 
gente capace; nelle sedi e nei 
centri di produzione il declino 
assume gli aspetti della necrosi. 

Ma alla denuncia, all'analisi 
dei guasti e delle scelte che li 
hanno provocati, i comunisti 
aggiungono le loro proposte e 
danno vita a una campagna che 
rilanci un grande movimento di 
lotta sui temi dell'informazio­
ne. Ci sono già state molte ini­
ziative; nei prossimi giorni si 
continuerà ad andare nelle 
scuole, nelle fabbriche per arri­
vare a una giornata nazionale 
di lotta con manifestazioni 
pubbliche in tutto il paese. Ci 
sono altri appuntamenti fissati 
dal Partito: due convegni, uno a 
Milano e uso a Napoli (c'è una 

questione meridionale anche 
nell'informazione), sulla politi­
ca della RAI; un convegno na­
zionale sulla pubblicità: il tutto 
in vista di una conferenza na­
zionale (a primavera) sul siste­
ma italiano delle comunicazio­
ni di mas sa. Il dipartimento e-
conomico, per parte sua, sta or­
ganizzando un convegno sull'e­
lettronica. 

Il documento contenente a-
nalìsi e proposte (ne diamo una 
sintesi a pagina 2) è stato illu­
strato dal compagno Galli. Vi si 
tracciano le linee di un progetto 
organico di sistema, sottratto a 
tentazioni centralistiche (no a 
un ministero unico o ad una mi­
tica e pericolosa legge quadro) 
ma democraticamente gestito e 
governato, capace di armoniz­
zare i vari comparti della comu­
nicazione, dall'informazione al 
cinema, dalla musica all'infor­
matica. 

Molte le domande dei gior­
nalisti: sul disegno di legge go­
vernativo per le private di cui 
circola una ennesima bozza ci­
clostilata; sulle faziosità della 
RAI; sul ruolo del Parlamento; 
sull'atteggiamento dei comuni­
sti nel consiglio d'amministra­
zione; sulla questione di Tele-
montecarlo; sull'ipotesi di una 
legge quadro; sul recente incon­
tro tra comunisti e radicali sui 
temi dell'informazione radiote­
levisiva; sulla formazione di 
una organizzazione degli utenti 
che organizzi una difesa perma­
nente del diritto dei cittadini 
ad essere correttamente infor­
mati, a non essere privati di 
programmi che la RAI tiene nel 
cassetto o fa sparire come è av­
venuto per 'Di tasca nostra*. 

In sintesi le risposte date dai 
compagni. Sulle private sono 
sei anni che i vari ministri con­
sultano e promettono — senza 
mai mantenere — la presenta­
zione del disegno di legge. Ora 
al ministro Gaspari è stato fis­
sato dal Parlamento un termi­
ne: il 15 marzo. Se non lo ri­
spetta, il Parlamento dovrà fa­
re da sé e per il ministro si por­
rà un problema delicato, che ri­
guarda la sua permanenza al 
dicastero delle Poste. Comun­
que deve essere una legge che 
eviti gli oligopoli e tuteli le pic­
cole e medie emittenti, le uni­
che — e per questo le più pena­
lizzate — che sino ad ora hanno 
rispettato le sentenze della 
Corte costituzionale. 

Il Parlamento — non vi può 
essere dubbio — deve avere un 
ruolo centrale nel controllo del 
sistema perché è il massimo ga­
rante degli interessi collettivi 
La faziosità — non singoli epi­
sodi, ma una tendenza generale 

consolidata — è documentata 
oramai in modo inoppugnabile. 
Il consiglio d'amministrazione 
è indebolito ed esautorato, la 
stessa azione dei comunisti si 
scontra con una strozzatura che 
occorre rimuovere: la prefab­
bricazione delle maggioranze 
secondo la volontà espressa e 
imposta dai partiti di maggio­
ranza. 

Per quanto riguarda i rap­
porti tra la RAI e tv come Tele-
montecarlo è il governo che de­
ve spiegare se ha — e quale — 
una strategia per le relazioni 
con i paesi confinanti, per l'uso 
dei satelliti a ognuno dei quali 

-hanno diritto, per accordi in­
ternazionali, grandi stati e pic­
colissime nazioni. La legge 
quadro è rischiosa perché po­
trebbe provocare un abbando­
no surrettizio della riforma e U 
rinvio alle calende greche della 
legge per le private; comporta 
pericoli centralistici e autorita­
ri, quando i vari comparti della 
comunicazione hanno bisogno 
di raccordi armonici e flessibili. 
L'incontro con i radicali è stato 
utile: i comunisti non condivi­
dono il cosiddetto sciopero del 
canone perché priva l'utente 
del requisito che gli dà il diritto 
di rivendicare dalla RAI un ser­
vizio corretto; sono, invece, per 
un forte rilancio del movimen­
to di lotta, per intensificare o-
gni possibile iniziativa unitaria. 

Nel 16' anniversario della scomparsa 
dell' 

On. LUCIANO 
ROMAGNOLI 

la mogSe, i figli, la mamma, 9 fratello 
lo ricordano a quanti lo conobbero 
Bologna. 19 febbraio 1982 
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Editori Riuniti 

•il ABBONARSI E MEGLIO 
perché se sei un lettore fedele e compri l'Unità ogni giorno spendi 143.600 lire in un anno, se ti abboni ne 
spendi 105.000t come vedi un risparmio notevole 
• perché se il prezzo dei quotidiani dovesse aumentare nel corso dell'anno tu non ne risentirai: U prezzo 
del tuo abbonamento resterà bloccato f]P_PJjjapj-PBBJ^p^p^1^1J1JJBBBBJBBJJBJ^HPj_a_ 
• perché avrai uno splendido libro in omaggio: «IL MILIONE» di Marco Polo, in edizione esclusiva 
riservata agli abbonati con 12 tavole a colori dell'artista Fabrizio Clerici 
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